PAGE  
1

Rosetta55.doc

       CAP. V - LETTERE A PADRE PIERO GHEDDO E ALLE A.F.I.

   Ecco una selezione delle lettere che Rosetta mi ha scritto, in ordine cronologico, con brevi note per far comprendere al lettore alcuni contenuti. Altre lettere sono andate disperse o erano troppo personali per essere pubblicate, ma quel che rimane è sufficiente per comprendere la figura nascosta di una missionaria, che ha lasciato una profonda traccia di vita spirituale in tutti quelli che l'hanno conosciuta. I testi di Rosetta indirizzati alle sorelle delle A.F.I. li ho tradotti dall'originale francese.

                  "Sono al colmo della gioia"

                                            Bruxelles, 13-1-1965

Carissimo Padre Piero,

            
a dirti la verità ho un po' di rimorso ogni volta che penso a te e poiché ti ricordo soventissimo... comincio a credere che l'uomo possa abituarsi anche al rimorso. Ho ricevuto la cartolina dall'India e sono proprio ansiosa di leggerne il resoconto su "Le Missioni Cattoliche", che ricevo sempre e ti ringrazio tanto. In India sei stato nel Kerala? Alcune di noi sono là per un lavoro medico-sociale tra i pescatori. Un'altra equipe è a Polambacom, chiamate dal governo per la lotta contro la lebbra, pare vi facciano un lavoro stupendo.


Sai, padre Piero, ancora qualche mese e poi farò il giuramento; sono al colmo della gioia e non posso fare a meno di gridarlo sui tetti. Il Signore è buono; non so come sia ma so che non potrei vivere in altro modo. Come vorrei che tu potessi venire: probabilmente sarà per i primi giorni di luglio.


Ogni mese l'Abbè Paul viene a parlarci delle cose più diverse: l'ultima volta ci ha presentato il libro di Martin Luther King "La force d'aimer". Grazie ancora per la preghiera, puoi star certo che è reciproca. Con affetto

                                               Rosetta

        "Il tuo passaggio da Goma mi ha dato tanta gioia"

   Nel mese di luglio 1969 sono stato a Goma tre giorni a trovare Rosetta. Ero andato in Uganda come giornalista per il viaggio di Paolo VI in Africa. Sono andato a Goma in auto da Kampala: a quel tempo era un viaggio più facile di oggi perchè non c'era guerriglia né lotte tribali.

                                            Goma, 11 maggio 1969

Padre Piero,

              tu mi dai delle emozioni, sono contenta. Si, io sono a Goma tutto luglio, pronta ad accoglierti e come dici tu, non andrò a Bukavu, dove il 2 agosto avremo delle riunioni AFI panafricane in preparazione all'assemblea generale del 1970.


A me spiace non poter andare a Bukavu, perché anche se non si riesce a "vedere" nulla, simili incontri rendono più coscienti di come Cristo è il cuore dell'universo e che il cristiano è con Lui.


Sembra che a Kampala stiano costruendo dei padiglioni per poter accogliere tutti quelli che si recheranno in Uganda per accogliere Paolo VI che vi andrà a fine luglio. Il nostro Vescovo ha prenotato un centinaio di posti. Suppongo che dall'Uganda andrai in Tanzania e poi in Burundi  e poi Goma e Kampala.


Saprai certo che i Vescovi africani si riuniscono in una sessione di tre giorni, che precede l'arrivo del Papa (28-29-30 luglio). Quanto mi spiace per Franco che non possa venire anche lui (
)!
Grande gioia per quanto mi dici della tua felicità che è anche la mia, puoi ben immaginarlo.


Lunedì scorso tre Padri Bianchi sono morti annegati mentre si recavano a Bukavu. A presto. Con affetto

                                                      Rosetta

                                                 Goma, 8-10-1969

P. Piero carissimo,

                    non è troppo presto per scriverti e ringraziarti. Il tuo breve passaggio da Goma mi ha dato tanta gioia e anche le mie compagne erano così contente. Grazie anche per le riviste che mi hai mandato; l'Osservatore Romano e il numero speciale di "Epoca" sul viaggio del Papa, hanno già fatto il giro di tutte e ora le ho spedite alle nostre sorelle a Bukavu. Anche là serviranno, sono così belle!


Come stai? Chissà cosa hai trovato arrivando. La mamma mi ha scritto che sei già stato a Torino: proprio anche questo.


Mons. Busimba è in partenza per l'Europa e passerà da Milano sicuramente. Mi permetto di dargli il tuo indirizzo, così come ho fatto per tre italiani di Milano che sono fermati qui due settimane dopo di te (Gatti, Ghielmetti e Balossi); magari sono già passati a trovarti. Erano venuti qui in "ricognizione" per vedere le possibilità di lavoro.


Qui è piovuto un po', abbastanza per l'erba e i fiori, ma troppo poco per i fagioli, che sono spuntati e rischiano di non nascere; la pioggia quest'anno si fa desiderare. Per il resto tutto bene. Anche qui il lavoro non manca. Ora l'Ispettore (il mio direttore) ha pensato di lanciare una rivista per gli insegnanti: "Il maestro". Se tutto va bene, si incomincerà in gennaio. Per ora non c'è un giornale per gli insegnanti, che valga la pena... Speriamo bene.


Ti faccio i miei migliori auguri per il tuo lavoro e per tutti i tuoi progetti. Janny, Paola e Liliana ti salutano. La mamma di Liliana arriva a Goma per il novembre e pensa di rimanere con noi due o tre mesi. Con affetto 


                                                Rosetta

        "Gli africani devono scoprire in noi il Vangelo"

                                                  Goma, 9-1-1973

Carissimo p. Piero,

                   stavolta non posso lasciare passare l'occasione per mandarti un saluto "scritto" e tanti, tanti auguri.


Quando vieni a Goma con Franco? Sono ritornata da poco dall'Italia e giunta qui ho traslocato; la casa è più piccola, ma io sono contenta, soprattutto qui almeno c'è acqua e luce.
Ma è molto più importante che le relazioni con le mie compagne (con le quali abitavo prima) sono molto migliorate: passo sovente da loro e l'accoglienza è sempre buona e poco per volta potremo avere scambi più profondi (
). 


 E tu come stai? La mamma mi ha scritto che eri a Bruxelles nei giorni in cui c'ero anch'io. Peccato davvero non esserci  incontrati! Quando sono venuta a Milano ero troppo stanca per poter discutere con voi e poi, per dirti francamente, tutte le discussioni di quel genere, mi sembra che non servano a gran che. Ciascuno resta un po' sulle sue posizioni. Ma forse questo solo perché avevamo molto discusso gli anni precedenti qui a Goma tra noi AFI e siamo arrivate a separarci. Mentre invece l'incontro di adesso è stato possibile dopo un periodo di silenzio e di preghiera. Mi dirai che una cosa richiede l'altra e che, magari, sono complementari: evidentemente!


Ho scritto a Piera (
); durante le vacanze a Torino mi aveva parlato a lungo del suo desiderio di fare qualcosa per il Terzo Mondo e intravedeva anche la possibilità di partire tra qualche anno. Aveva molti progetti e già li vedeva realizzati. Avevo cercato di farle vedere le realtà di questi paesi (almeno quelli che conosco qui) senza peraltro scoraggiarla. Mi premeva che fin d'ora potesse vedere le cose come stanno realmente: ad esempio, che noi, stranieri, dobbiamo soprattutto cercare di "essere" secondo lo spirito di Cristo, in modo che gli africani, scoprendo così in noi il Vangelo e vivendolo a loro volta, troveranno e creeranno loro stessi il loro modo di agire. Le ho detto di discuterne in famiglia e naturalmente con te, quando tornerai a Torino.


Ti dico tutto questo un po' in fretta e anche senza troppa chiarezza, ma son cose che sto scoprendo da qualche anno a questa parte. Per questo "Mondo e Missione" mi è di grande aiuto.

 
Hai certamente saputo che in Zaire tutti i movimenti giovanili sono stati soppressi (
). Per ora, almeno qui in città, non osiamo fare riunioni con i giovani di nessun genere, ma forse tra qualche mese....


Ricorderai certamente mons. Busimba (penso a lui perché ha telefonato alla mamma quando è passato a Torino): si trova attualmente a Bruxelles, non sappiamo bene se in clinica oppure dai Padri Bianchi e le notizie sono tutt'altro che buone: pare abbia un cancro in gola (
). Deve certamente soffrire molto, anche solo il pensiero della sua Diocesi con tutti i suoi problemi.


Ancora tanti auguri e grazie di tutto. Veramente il Signore è buono! Con affetto

                                                        Rosetta

     "Non c'è modo di annoiarsi, Dio è nuovo tutti i giorni"

                                          Goma, 14 febbraio 1975

Carissimo Padre Piero, 

                      dalla mamma ho saputo dei tuoi progetti per la Guinea e della loro mancata realizzazione. E penso anche al tuo desiderio di venire qui: forse come semplice turista sarebbe possibile, ma certo il periodo difficile che attraversiamo non si presta a delle conversazioni chiare, precise con qualsiasi autorità. I Vescovi però hanno raggiunto una unanimità insperata, perché un buona parte non vedeva  nelle dichiarazioni e gesti del governo un reale pericolo per la fede, ma unicamente un cambiamento di modo di vita: ti mando il testo che è stato letto in tutte le chiese. 

    Le reazioni sono state molto diverse, ricorda che ognuno aveva o meno coscienza della gravità delle affermazioni del capo dello stato, soprattutto quando faceva dichiarare che lui è, per il nostro paese il mediatore tra Dio e l'uomo e il salvatore, così come Gesù è stato per Israele (
). I Vescovi sono stati molto chiari e coraggiosi.


Per tutti comunque è un periodo intensissimo. Non c'è modo di annoiarsi, soprattutto perché Dio è nuovo tutti i giorni. Con Lui non abbiamo nulla da perdere, e il nostro Vescovo è di una limpidezza rara e di una fede sicura. Veramente il Signore è luce, vita, e gioia. Abbi pazienza se chiudo la lettera qui. Come stai? Ti auguro tanta gioia e pace. Con affetto

                                                       Rosetta

         "Ritrovare lo spirito degli inizi, senza seguire 

                        le mode del momento"

                                                   Goma, 9-5-'77 

Carissimo p. Piero,

                    come stai? non mi sono ancora dimenticata di te, anzi.
Oggi però ho bisogno di te. Evidentemente è un po' tardi per chiedere consigli, Perché la decisione è presa e il primo passo è fatto. Si tratta delle AFI.


Hai certamente avuto modo di renderti conto dell'evoluzione della nostra Società, che si chiama ora A.I., Associazione Interculturale. Personalmente non sono d'accordo; mi sembra che dobbiamo ritrovare lo spirito degli inizi e una grande umiltà, senza seguire le mode del momento ma piuttosto nell'ascolto dello Spirito Santo. 


L'ultima Assemblea Generale (Natale '76) non ha portato cambiamenti di fondo da quella del '73. Non posso dare la mia adesione, ma vorrei continuare ad essere AFI.


Ho scritto quindi la lettera che ti spedisco insieme con questa e vorrei sapere che cosa ne pensi. Durante una riunione a Bukavu della AFI del Kivu (siamo in 10), ho avuto modo di presentare la proposta prima di spedirla e altre tre si sono trovate d'accordo con me e hanno scritto una letterina da pubblicare contemporaneamente. Ora il tutto è spedito e aspettiamo le reazioni. 


Sai, sono convinta che parecchie sono entrate senza avere una vocazione AFI, ma piuttosto interessate all'aspetto dello sviluppo e internazionale, accettando il resto senza averlo scelto. Ma in fondo non voglio esaminare perché siano arrivate a quel punto lì. Il fatto è che ci siamo ed è necessario chiarire la situazione; in un certo senso, ciascuna dovrebbe rifare una scelta.


Ancora una cosa: non è una decisione che ho preso dopo una lunga riflessione, tenendo conto dei rischi, delle possibilità di riuscita, no!
E' stato in seguito a molta preghiera; per questo son sicura che il Signore è presente, ragion per cui di rischi non ce ne sono più. Quello che c'è piuttosto è una grande pace. 


Ho incontrato un Padre Gesuita qui a Goma (il suo nome mi sfugge) che ti conosce, forse ti ha telefonato per salutarti.


Durante le vacanze, un gruppo della Collegiata di San Secondo di Asti, verrà a Goma. Tra quella parrocchia e la nostra Diocesi c'è un gemellaggio fin dal '64, vengono qui per la prima volta. Sono molto contenta di questo loro desiderio di conoscere meglio.

   Ho saputo che hai scritto un altro libro "Cambogia, Rivoluzione senza amore": è così? Mi piacerebbe averne una copia! Ti dico già grazie.
Ti ringrazio moltissimo per la tua risposta e anche per la tua preghiera. Con affetto

                                                         Rosetta

    "Come gruppo ci siamo allontanate

                         dal nostro carisma iniziale"

                                            Goma, 21 aprile 1977

Carissime,

           il giorno di Pasqua, in alcune ore di preghiera ho meditato le prime parole del "Testimoni di Cristo risorto" (il nostro "Libro Rosso"), che mi hanno profondamente toccata e interpellata, poiché io credo che, come gruppo, noi ci siamo allontanate dal nostro carisma iniziale. La sintesi della S.I.E. (Sessione internazionale di valutazione) lo mostra una volta di più. Ma io sono convinta che la nostra Società, come Yvonne e il padre Lebbe l'hanno concepita, è sempre valida e necessaria anche oggi nella Chiesa.   

   Certamente, bisogna adattarla alle nuove circostanze del mondo, affinché ogni membro sia realmente inserito nell'ambiente in cui vive; ma si tratta di un adattamento o cambiamento di strutture, di una diversa scelta di obiettivi immediati, non di una scelta diversa delle fondamenta. Le linee d'azione non possono prendere il posto delle fondamenta; la loro funzione mi sembra piuttosto quella di dare al gruppo la possibilità di rimanere adattato all'ambiente, quando la realtà si presenta in modo diverso.

   Come dice Geo nella sua lettera "a proposito del testo di Paolo", credo anch'io che, effettivamente, nel gruppo vi sono due diverse concezioni. Se vogliamo evitare di esaurirci (in queste discussioni), noi dobbiamo rispondere, senza rimandare troppo, al problema che tutto questo pone: queste due concezioni sono conciliabili e possono essere vissute a fondo nello stesso gruppo, senza creare divisioni e malessere?

    La mia risposta è questa: le divergenze sono troppo fondamentali per essere conciliabili, poichè io constato che la nostra "unità di gruppo" non è reale, malgrado tutti i vincoli di amicizia e di solidarietà, che esistono veramente.

     Propongo dunque di separarci, facendo due gruppi, in modo molto pacifico e libero, nel più grande rispetto di una scelta che ciascuna di noi deve fare. Il mio profondo desiderio è di restare fedele allo spirito e al carisma degli inizi, che io vorrei continuare a vivere con tutte quelle che, come me, lo desiderano esse pure.

    Perdonatemi se vi dico tutto questo in modo così povero e con una franchezza nuda: è per evitare ogni ambiguità. Cosa ne pensate? Nell'immensa gioia di Cristo risorto e con tutto il mio affetto.

                                                       Rosetta

     "Il carisma delle AFI contiene diversi elementi"

                                          Goma, 8 settembre 1977

Carissime,

             grazie a tutte quelle che hanno già risposto alle nostre lettere ed a quante si sono interessate a questo problema così fondamentale. Questo ci permette anche degli scambi molto profondi e veri ed è per noi una gioia il constatarlo. Cercherò di rispondere a tutte, pur continuando in privato a rispondere a ciascuna (per ora ci sono state 15 risposte, di cui una collettiva dell'Unità Tedesca). 


Mi sembra che i punti più sovente trattati nelle risposte siano, in primo luogo il fatto che i documenti AGR (Assemblea Generale Ristretta) avendo riaffermato il posto centrale di Cristo, sono una base che ci permetterà poco a poco, impegnandoci a fondo, di ricostruire e di riesprimere in seguito, più chiaramente e più profondamente, l'appello del Signore a noi.


E poi nell' A.I. (Associazione Internazionale), che cosa può impedirci di vivere la nostra vocazione propria secondo il carisma degli inizi? C'è anche la questione di "mantenere l'unità del gruppo" (oppure "custodire l'unità del gruppo") e quella "dell'espressione diversa" della nostra vocazione, che Yvonne avrebbe lei stessa desiderato. Dopo aver discusso e riflesso insieme, Janny, Liliana, Lutgard ed io, ecco gli aspetti che noi abbiamo ritenuti essenziali e che condividiamo con voi.


Se siamo arrivate un giorno all'AFI, era per rispondere alla chiamata del Signore che ci voleva sue testimoni secondo il carisma AFI. Questo carisma come l'abbiamo già espresso alla S.I.E. (Sessione internazionale di valutazione) di Goma contiene diversi elementi (vedi il Libro Rosso):


1) Fede in Gesù Cristo e nella Chiesa universale, che si esprime per il Vangelo vissuto. 


2) Dono totale a Dio nel celibato consacrato.


3) Carattere missionario.



4) Azione attraverso e nel laicato: inserzione profonda di vita nell'ambiente dove le associate sono chiamate a vivere.


5) Spirito di equipe, di condivisione, di solidarietà con le tutte le sorelle, aperto alle altre persone nei nostri ambienti di vita.


6) Universalità, che si traduce per uno spirito d'apertura, di "a priori" favorevole, di condivisione con tutte le culture, le razze, i popoli.


7) I tre principi di Padre Lebbe, che per lui riassumevano tutto il Vangelo: rinuncia totale, carità vera, gioia costante.


Noi siamo sicure che questo appello del Signore rimane in noi, non solo come individui, ma come gruppo. E' un dono di Dio da accogliere ogni giorno e a viverlo insieme, nella sua totalità e con tutte le sue esigenze.


Sì, nella sua totalità, e non solo l'uno o l'altro aspetto, anche se, e noi ne abbiamo l'esperienza, poco a poco il Signore ci farà vedere la profondità e l'immensità del suo appello, secondo la ricchezza del suo perdono, e noi ne saremo tutte meravigliate.


Per altro Yvonne non ha inventato la Società, l'ha ricevuta. E' lei che il Signore ha scelto per realizzare il suo progetto, ed è in quel progetto là che anche noi siamo state chiamate a entrare per realizzarlo (il suo contenuto fondamentale e obiettivo, è espresso nei sette punti citati in alto).


Per ciò che riguarda l'unità del gruppo, effettivamente non è il fatto della separazione come tale che la farà rinascere, ma piuttosto la riaccettazione umile e fiduciosa dei fondamenti che Yvonne aveva percepito come l'esplicitazione dell'appello del Signore su di noi.


E noi sappiamo tutte, quanto Yvonne, durante tutta la sua vita, ha cercato con passione di aderire totalmente alla volontà del Signore e come ella era all'ascolto dei suoi desideri.


Perché lo Spirito sa che cosa è necessario per la sua Chiesa oggi, perché il Padre sia lodato e che il suo Regno venga tra gli uomini.
Ciò che è essenziale è il desiderio del Signore e non il nostro. 


Per me ne son sicura, Yvonne, adattando forse l'espressione della nostra vocazione, non ne avrebbe cambiato il contenuto. 


Accogliere e vivere la totalità del carisma: questo si è consolidato più che mai in me ed è diventata una certezza durante la preghiera il giorno di Pasqua, momento in cui avevo appena letto i documenti AGR e non sapevo troppo che fare.


L'ho percepito come una chiamata - che si è chiarificata a poco a poco - a condividere immediatamente e, credetemi, tacere mi sarebbe stato impossibile.


Ciò che mi sembra importante, adesso, è che ciascuna di noi possa porsi la domanda: "Che invito il Signore mi fa oggi per rapporto al carisma fondamentale AFI (realtà obiettiva) e quale risposta continuerò a dare?


E, siamone certe, il Signore da parte Sua, ci risponderà.


Preghiamo insieme per che "poiché lo Spirito è la nostra vita, che lo Spirito ci faccia pure agire".
Vi auguro una gioia immensa in una grande pace. Con affetto

                                                        Rosetta

        "Il Signore è così potente che fa tutto Lui"

                                          Goma, 3 novembre 1977

Padre Piero carissimo,

                      abbi pazienza se rispondo solo adesso alla tua lettera di maggio, che mi ha fatto molto, molto piacere. Ho ricevuto il libro sulla Cambogia inviato a Gisenyi, ma non ancora quello spedito all'indirizzo di Goma. Il gruppo degli italiani mi ha portato anche un pacco di libri. Ti ringrazio moltissimo. "Mondo e Missione" la ricevo sempre ed è sempre più interessante. Sai, del "servizio speciale" che hai fatto su Madre Teresa e la "celebrazione della vita" ne ho fatto subito 8 copie, in francese, e le ho distribuite alle comunità di suore e di fratelli e a qualche sacerdote. Tutti l'hanno apprezzato e per parecchi è stata un'interpellazione.


Per quanto riguarda l'AFI: la mia lettera è stata pubblicata in principio di giugno e in tre mesi ci sono state 15 risposte e di tutti i membri solo una, oltre a noi 4, una cinese, si è trovata pienamente d'accordo.


Ti mando copia della lettera che ho scritto a tutti, per rispondere a quelle che hanno scritto, ma specialmente per quei membri che sono interessati, ma per delle ragioni che ignoro non si son fatti vivi. L'ho tradotta (un po' alla svelta) in italiano per la mamma, perché lei segue con molto interesse le nostre vicende e prega moltissimo. 


Domenica scorsa noi quattro ci siamo incontrate tutte insieme per la prima volta e abbiamo deciso di fare una unità, io sono nel gruppo internazionale, in modo da continuare il dialogo. Ci è parso l'unico sistema per mantenere una relazione, necessaria per ora. Tutto questo è provvisorio, ma già ci ha dato modo di formulare chiaramente ciò che ci è parso la volontà del Signore nei nostri confronti. Noi comunque ne siamo sicure e tutto questo continuerà a sensibilizzare tutti i membri.


Il week-end è stato per noi una gioia immensa: abbiamo fatto insieme un'esperienza di Dio, del fatto che è Lui che ci guida e che la Sua fedeltà ci rende fedeli. 


Tu parli di conversione, sì è vero che dobbiamo convertirci e tutti i giorni, ma sai, il Signore è così potente che fa tutto Lui, è così nuovo tutti i giorni che ci trasforma Lui: in fondo basta chiederglielo e poi seguirlo. Se ti dico questa cosa è perché dal giorno di Pasqua, la mia vita è cambiata e son così felice...!! Oh, anche prima lo ero, ma non c'è nessun paragone possibile. Il Signore è il Signore!

   Anch'io prego tutti i giorni per te, grazie di tutto.





Con affetto

                                            Rosetta

     "E' Natale: il buon Dio è veramente innamorato di noi"

                                                     Natale 1977

Carissimo padre Piero,

                        è quasi Natale ed è meraviglioso: bisogna che il nostro Dio sia innamorato di noi, per venire ad abitare con noi. Buon Natale -  Con affetto

                                            Rosetta

         "Certe cose bisogna che qualcuna le dica!"

                                            Goma, 1 gennaio 1979

Carissimo Padre Piero,

                       è ora che ti scriva per dirti grazie di tutto quello che ti sei dato la pena di fare per me e anche per i soldi, che erano proprio tanti.


E poi siamo in periodo di auguri...io sono in ritardo come al solito, però prego tutti i giorni per te che tu sia sempre coerente alla tua vocazione e che il Signore esaudisca le tue aspirazioni, se sono secondo la sua volontà (ti ho fatto l'augurio che ho appena ricevuto dalla mamma e che corrisponde alla realtà della mia preghiera per te).


Come stai? Qui da noi, purtroppo il colera non è ancora terminato e sta diventando endemico e si propaga al Nord (Diocesi di Butembo), dove ha incominciato Mutwanga con una trentina di morti in 3 giorni.
Un rapporto "al 24 novembre" dà questi dati per la nostra Diocesi:



Ammalati trattati:          6.573

         Contatti di trattamento:    4.516

         Morti:                        130


Le scuole hanno ripreso, per la nostra Diocesi, il 10 ottobre. Tutta l'organizzazione anticolerica è stata fatta dalla Diocesi.
La gente sembra dimenticare questa realtà ed è allora che qualche caso salta fuori.


Approfitto per mandarti qualche documento AFI, che mi sembra significativo. Inutile dirti che mi piacerebbe avere il tuo parere, se il tempo te lo permette. Si tratta di alcuni documenti sulla questione della formazione e della proposta di un "depliant". Mi sembra che questo riassuma abbastanza bene la situazione attuale.

    Ti mando anche la nostra risposta. Questa è certamente un po' dura nell'espressione; ma certe cose bisogna che qualcuna le dica! Penso che la durezza o meno dipende dall'amore che si ha, e se ne ha sempre (almeno io) troppo poco.


Nel 1981 avremo un'Assemblea Generale e vorremmo proporci fin d'ora, ma non sappiamo troppo come fare. Se tu hai qualche consiglio da darci, lo accetteremo molto volentieri e ti ringrazio.


Sono sicura che anche tu preghi per noi, che ci sentiamo così incapaci. Ci consola il fatto che il Signore adopera sovente gente che non sa gran che, e poi ne fa strumenti meravigliosi che noi non avremmo potuto immaginare. Grazie ancora di tutto e auguri.





Con affetto

                                                   Rosetta

N.B. Unisco: Lettera e documento per la formazione S.I. e

             lettera delle AFI Kivu (ambedue in francese).

           "Non siamo d'accordo con questo progetto"

    Il 18 ottobre 1978 Rosetta riceve, come le altre AFI del Kivu, una lettera da Ginevra (spedita il 9 ottobre) con la quale la Segreteria Internazionale (S.I.) dell'"Associazione Inter-culturale" (A.I.) chiede alle associate delle AFI di rispondere ad alcuni interrogativi sulla formazione dei membri dell'A.I. e di dare un parere su un progetto di opuscolo che si vorrebbe stampare per presentare l'A.I. a chi vuol diventarne membro.

   I due testi sono troppo lunghi per essere tradotti in italiano, e anche poco interessanti in questa sede. Presentiamo solo la risposta delle AFI-Kivu, che contiene richiami allo spirito originario delle AFI ed i motivi per cui Rosetta e le sue compagne non sono d'accordo col testo presentato dall'A.I.

                                          Goma, 13 novembre 1978

      Risposta alle domande che avete inviato il 9 ottobre, riguardanti la formazione e il progetto di opuscolo.

   I) PROGETTO DI OPUSCOLO

    Leggendo questa bozza noi constatiamo:

   a) Esso presenta unicamente il gruppo come si è evoluto per diventare "Associazione Interculturale", secondo l'Assemblea generale del 1976;

   b) Ciò che noi abbiamo espresso nella nostra lettera del 31 ottobre 1977 non va in questa direzione.

   Ci troviamo dunque di nuovo confrontati con la questione di base riguardante la vita e l'avvenire del gruppo. In quanto Unità AFI, ci è impossibile essere d'accordo con questo progetto dell'opuscolo. 

   Alcune riflessioni:

   1) Alla fine del progetto c'è questa frase: "L'Associazione Interculturale (ex "Società delle Ausiliarie Femminili Internazionali Cattoliche") è stata fondata nel 1937 dall'Abbé Bolland e da Yvonne Poncelet, per iniziativa di padre Lebbe". In questo progetto noi non troviamo alcuna traccia della Società com'era stata fondata nel 1937 dall'Abbé Bolland e da Yvonne Poncelet. Pensiamo alla frase di Cristo: "Come il Padre ha mandato me, così io mando voi": ameremmo trovare nel testo una trasparenza di questo dono di Dio, di questa missione ricevuta, senza dimenticare i tre principi di padre Lebbe, che esprimono perfettamente le linee di forza della nostra vita nelle AFI.

   2) Nel paragrafo sulle strutture c'è questo testo: "Ogni Unità, in conformità agli obiettivi del gruppo, sceglie i suoi orientamenti specifici, stabilisce i criteri di appartenenza dei suoi membri...". La prima cosa che viene alla mente è che la larga possibilità d'interpretazione degli obiettivi può condurre molto presto ad una disgregazione, poichè nessuno ha l'autorità per condannare le eventuali interpretazioni sbagliate. Ci pare evidente che bisogna avere una solida base comune, senza la quale non è possibile donare la propria vita.

   3) L'impressione generale data dalla lettura del progetto è che l'Associazione Interculturale è essenzialmente centrata su se stessa, poichè il suo scopo è di "permettere ai suoi membri di approfondire e di realizzare gli obiettivi che essa stessa s'è data...". Se noi ci diamo noi stessi gli obiettivi, questi diventano non più obiettivi ma soggettivi; perciò questi "obiettivi" perdono tutta la loro solidità. Soprattutto perchè la loro scelta è stata fatta secondo le esperienze espresse dai membri alla S.I.E., dunque degli obiettivi che partono da esperienze soggettive (contraddizione in termini).

   4) Non sarebbe meglio aspettare qualche tempo prima di produrre un opuscolo di presentazione a livello internazionale? In effetti noi constatiamo che la vita reale dei membri è ben più ricca e profonda di quanto questo opuscolo esprime. In generale, un opuscolo di presentazione deve riflettere la pienezza del carisma; ora, questo non esprime nemmeno ciò che noi viviamo!

   II) FORMAZIONE

   Per il momento la nostra Unità non si è confrontata concretamente con questo problema. Ma, vista la situazione attuale del gruppo, non abbiamo nemmeno cercato di suscitare questo interesse. Tuttavia ci sembra che non si possa parlare di formazione dei nuovi membri e di formazione continua, fin che non c'è una base comune e solida. Così pure ci sembra essenziale che, a livello di gruppo, ci sia un coordinamento che abbia un'autorità reale.

     Noi siamo ben coscienti che stiamo affrontando dei problemi che vanno al di là di quelli che sono stati posti e che riguardano piuttosto il gruppo nel suo insieme. Ma bisogna porre questo problema, poiché è in gioco l'esistenza stessa del gruppo.

    Notate che noi sappiamo bene che, dove ci sono nuovi membri in formazione, ciò che viene loro donato, secondo gli echi che abbiamo sentito, esprime più profondamente ciò che noi abbiamo vissuto da sempre e non quello che è espresso nel documento AGR.

    Tuttavia, esaminando il fatto più da vicino, questo riguarda piuttosto ciò che hanno acquisito e pensano le persone che se ne interessano. Ma se dobbiamo basarci unicamente sul documento dell'AGR, è estremamente difficile tirarne fuori un programma di formazione, suscettibile di condurre una persona a un impegno totale di tutta la sua persona. Certi membri potrebbero dire: "E' la povertà del linguaggio, che è incapace di esprimere la ricchezza della vita!". Ma noi rischiamo forte che, a poco a poco, la vita diventi più povera delle parole che la vogliono esprimere.

                                             L'Unità AFI-Kivu

     "Hai 50 anni: ho una gran voglia di augurarti la santità"

                                             Goma, 3 aprile 1979

P. Piero carissimo,

                    questa volta ti ringrazio subito per l'invio dell'Enciclica "Redemptor Hominis" e il libro "Vietnam-Cambogia: non possiamo tacere". Il timbro della posta di Milano porta la data del 27 marzo e stamattina ho trovato il pacco nell'ufficio: 7 giorni! E' un tempo record ed è la prima volta che mi succede di ricevere qualcosa dall'Italia in meno di 12 giorni. Ti ringrazio moltissimo. Desideravo tanto leggere l'Enciclica, che nella mia ultima lettera alla mamma le ho persin chiesto se poteva mandarmene una copia. Ed ecco che tu me la mandi, e in francese...! Stupendo.


Quanto al libro, lo leggerò con molta attenzione, perché i tuoi libri precedenti mi avevano sensibilizzata e mi premeva di trovare una valida documentazione sulla situazione. Le notizie date dalla radio sono così frammentarie ed esteriori?! E poi perché una del nostro gruppo è rientrata dal Vietnam così sconvolta che è stata ricoverata all'ospedale per una grave depressione.


La mamma mi ha detto dei tuoi 50 anni e allora ti porgo tanti auguri! Ho una gran voglia di augurarti la santità, perché il Signore ci ha comandato di amare. E poi, questa te lo dico in un orecchio, prego per te e con te tutti i giorni.


La situazione qui diventa difficile. La guerra Tanzania-Uganda non la facilita; un po' dapertutto la gente ha fame. Noi del Kivu siamo privilegiati, perché la terra produce bene, ma i prezzi salgono ogni giorno, eppure la gente continua a sorridere. Tanto per darti un esempio, visto oggi: una lamiera ondulata che forse costava un mese fa 28 zairi, oggi costa 70, magari domani ritornerà a 50 o forse salirà a 80.


E' come durante la guerra. E' una sofferenza, certo, e grande! A guardarle un po' più da vicino, tutte queste situazioni di violenza, di non solidarietà, di odio, di incertezza...sono una conseguenza di peccato che già Gesù Cristo ha preso su di sé e ne è uscito vittorioso. E noi siamo "popolo sacerdotale". Per chi crede è confortante avere questa certezza, che Cristo attualizza oggi la sua vittoria, a condizione di seguirlo nella sua morte.


Il colera, come  malattia mortale, è quasi del tutto finito nella nostra parte, perché la gente comincia ad abituarsi e ai primi sintomi si fa curare. Mi sembra di raccontarti solo delle cose tristi, ma adesso te ne dico una, che tu sai già, e ben prima di me, ma che son sempre contenta di poter dire: il Signore ci ama, ciascuno! Bello eh?!


Ti auguro una buona Pasqua piena di allegrezza e di luce. Ricordiamoci al Signore. Con affetto 

                                                       Rosetta

Non ti ho neanche parlato delle AFI, sarà per la prossima volta.

      "Il Signore dà a ciascuno il necessario

                   per accettare e fare quello che gli chiede!"  

                                                Goma, 24-11-1979

Carissimo Padre Piero,

                      ho appena ricevuto il pacco che mi hai mandato con un mucchio di cose buone: l'Esortazione del Papa sulla catechesi, gli Osservatore Romano sul viaggio negli Stati Uniti, il tuo libro "Lettere dal Vietnam", la "Rivista del clero" e l'estratto da Humanitas con i tuoi articoli. Non finivo più di tirar fuori: e c'è anche il discorso del Papa all'ONU! Ti ringrazio moltissimo, mi rendi proprio un gran servizio.


Ogni tanto la mamma mi dà tue notizie e che sei in buona salute: ottima cosa. E' bello poter pensare ed essere sicuri che il Signore dà a ciascuno quello che gli è necessario per accettare e fare quello che gli chiede!                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     


Qui la situazione è sempre più critica, specialmente per i più poveri, è evidente. I prezzi salgono in un modo vertiginoso, figurati che un sacco di cemento di 50 kg. costa oggi 65 zairi (11 mila lire circa) e qualche mese fa l'abbiamo pagato anche 100 zairi, quando 2-3 anni fa si poteva avere, tranquillamente, a 10-12. La nafta, che ancora l'anno scorso si trovava ogni tanto alla pompa a 34 zairi il fusto, ora si trova quasi solo al mercato nero (da Ghedaffi, come dicono qui) anche  a 800 zairi il fusto. 


Come vedi i preventivi di costruzione e altro vanno a farsi benedire. La corruzione è così forte e generalizzata che quasi è accettata come cosa normale. E la nostra regione è privilegiata perché la terra è buona e più o meno tutti se la cavano, ma in altre regioni la vita è molto più dura e mi han detto che effettivamente c'è della gente che muore di fame. 


Ti racconto queste cose semplicemente per chiederti di pregare per questo nostro paese, così ricco e così povero al tempo stesso.


Ho sentito che Giovanni Paolo II avrebbe confermato la sua venuta in Zaire per la celebrazione del centenario. Qui c'è già aria di festa e i preparativi cominciano. Aspettiamo il nostro vescovo da Kinshasa che ci darà delle notizie precise. Senti, verrai anche tu? Sarebbe così bello incontrarci qui!


Per il nostro gruppo AFI continuiamo a credere anche se per ora non ci sono risultati tangibili. Ai nostri scritti e interventi non ci sono reazioni dirette, però mi sembra di percepire un certo desiderio, ancora confuso, che bisognerebbe rivedere qualcosa. Nell'81 ci sarà l'Assemblea Generale e l'anno prossimo delle sessioni internazionali di preparazione. Anche per questo ti chiedo di pregare un po'; sai, il Signore ha dei metodi ben particolari e vorrei poter entrare pienamente. Gli chiedo la stessa cosa per te.
Arrivederci e buon tempo d'Avvento.




Con affetto

                                         Rosetta

          "Sono un po' a disagio nel dire queste cose"

                                                Goma, 14-12-1980

Padre Piero carissimo,






in questo periodo penso a te molto più del solito, anche perché ricevo da te un mucchio di cose di cui ti ringrazio moltissimo: la cartolina dall'Uganda, il pacco dei libri, la documentazione Kipa sul Sinodo. Grazie già per Famiglia Cristiana. C'è ancora qualcosa che mi servirebbe molto: "Cahiers evangile" se puoi mandarmi i vecchi che ti restano, grazie.


Dell'Uganda non abbiamo molte notizie, aspettiamo l'esito delle elezioni.  La fascia del nord dove sono arrivati un mese e più fa migliaia di rifugiati, annunciava ieri la presenza massiccia di militari lungo la frontiera e che nessuno di qui osa passare. Sempre per "fonia" (
) ho sentito raccontare delle cose atroci a fine ottobre, quando il massacro sistematico delle tribù di Amin è cominciato. Realtà durissime. Anche qui da noi, dove non c'è guerra, molta gente fa fame.

    Il banditismo aumenta ogni giorno. Sono un po' a disagio nel dire queste cose. Le dico a te, a volte le scrivo alla mamma, perché voi le capite senza giudicare e pregate per noi, perché il Signore ci converta tutti e ci dia di poter immergerci in questa realtà con un cuore nuovo, quello che ci viene da lui che già ha portato tutte queste sofferenze ed ha vinto. 


Per quanto riguarda la AFI, tra qualche mese arriveranno alla conclusione dell'Assemblea Generale, cominciata con le sessioni, tipo quella di Gerusalemme (ce ne sono state 10). Ti diro in seguito. 


Per ora ti auguro Buon Natale! Il Signore viene! E' straordinario: bisogna proprio dire che il nostro Dio è innamorato, per venire in un mondo come questo! Preghiamo insieme.




Ti abbraccio 

                                             Rosetta

       "Il Signore ci farà rivivere, come e quando vorrà"

                                                 Goma, 6-7-1981

Carissimo P. Piero,

                      ho ricevuto il tuo aerogramma di gennaio la settimana scorsa (chissà che giro ha fatto!) ed un mese fa la cartolina del Brasile e ti ringrazio moltissimo. Ed ho ricevuto anche il pacco di "Cahiers Evangile" con tutti gli arretrati; son così contenta e mi saranno tanto utili. "Mondo e Missione" mi arriva regolarmente e lo leggo volentieri; è sempre così interessante! Come vedi ho tanti motivi per pensare a te, ma anche se questi non ci fossero ti ricordo ogni giorno al Signore, sono sicura che siamo sempre uniti.


Mi chiedi delle AFI. Che dire? Siamo al termine dell'Assemblea Generale e probabilmente avremo i risultati a fine luglio o agosto.
Ti mando perché tu ti possa rendere un po' conto il questionario sottomesso al voto dei membri e il risultato di questo voto sarà la linea da seguire per i prossimi anni. L'anno scorso ci sono state 10 sessioni come quella di Gerusalemme alla quale ho partecipato e tutti i rapporti sono stati trasmessi a ciascuno. Sulla base di questa sintesi ci sono state riflessioni, scambi e discussioni in equipe e unità (l'unità è l'insieme dei membri di una zona geografica o di una medesima tendenza).

     Ogni unità era invitata a inviare entro marzo '81 delle proposizioni che rispecchiassero i modi di pensare di ognuna (nota come, nella sua stessa impostazione, tutto questo è umano!). Le proposizioni sono arrivate a Ginevra e sono state elaborate in un questionario da 9 persone che avevamo precedentemente votato. Evidentemente dovrei mandarti almeno la prima parte sulle "linee di forza" del documento del '76. Lo aggiungerò se faccio in tempo a ricopiarlo, se no te lo manderò dopo.


Ti aggiungo una lettera che abbiamo fatto in 5 e spedita direttamente a tutti. Personalmente ho votato solo alle ultime 3 questioni (98-99-100) che abbiamo mandato e per me è chiaro che non rimarrò in questa Associazione Interculturale, che contiene solo qualche vaga apparenza della vocazione che ho ricevuto. Se il Signore considera che le AFI non hanno ancora terminato il loro compito nella Chiesa di oggi, ci farà rivivere, come e quando vorrà. 


Per questo ti sono particolarmente riconoscente per la tua preghiera: ne ho un estremo bisogno. Si, aiutami a chiedere al Signore che ci disponga a ricevere la sua volontà, qualunque essa sia. Finalmente è l'unica cosa che conta. Quando il Signore mi ha fatto capire quello mi son sentita così libera! E in pace, e ancor più felice!


In Uganda non sono certo al termine della loro sofferenza. Ancora sabato la furia di Amin annunciava un centinaio di morti a Ambady (non so bene come si scrive) e 10 giorni fa erano arrivati più di 6.000 rifugiati. Qui da noi con il 40% di svalutazione, la situazione non è rosea e la corruzione e il banditismo aumentano. E' già qualcosa che i nostri vulcani se ne stiano tranquilli, ma c'è la dissenteria bacillare, che secondo le persone competenti è tre volte il colera come gravità e come conseguenze.


Il nostro Vescovo dovrebbe ritornare in questi giorni da Yaoundé dov'è andato per partecipare al simposio dei vescovi africani insieme con altri tre delegati della zona. 


Arrivederci, p. Piero. Ti terrò al corrente della nostra situazione AFI. Con affetto fraterno

                                                         Rosetta

N.B. Unisco - in francese - il questionario e la lettera.  

     "Le AFI sono persone consacrate a Dio e alla missione"                

                         Kifugi - Gisenyi - Goma, 10 giugno 1981

Care sorelle tutte,

                    ci siamo ritrovate oggi a Kifugi per discutere e vedere assieme come rispondere al questionario della III tappa dell'Assemblea generale e abbiamo potuto esprimere semplicemente la nostra perplessità, le nostre reazioni e i nostri interrogativi.

    La perplessità nasce dal fatto che la proposta AFI-Kivu è stata presentata come "una rimessa in questione dell'evoluzione del gruppo nel corso degli ultimi anni". Ora noi vogliamo affermare che il gruppo A.I. (Associazione Interculturale), com'è oggi, non è frutto di una "evoluzione" della Società AFI com'è stata voluta da Yvonne e dal padre Lebbe, ma rappresenta una "deviazione", che dura da troppo lungo tempo, in rapporto al carisma AFI delle origini.

   Per noi la sigla AFI rappresenta quello che è realmente: Ausiliarie Femminili Internazionali, nel suo significato fondamentale: "Una Società di laiche i cui membri praticano la stessa regola di vita e sono legate tra loro e all'opera comune attraverso il giuramento di consacrare tutta la persona e tutta la vita a Dio, per l'opera missionaria della Chiesa" (Statuto n. 1).

   Noi constatiamo che la natura e lo scopo del gruppo A.I. sono del tutto diversi. La sigla è l'abbreviazione di un nome e rappresenta quel nome. Voler mettere sotto una stessa sigla un contenuto totalmente diverso, significa ingannare la gente, è un abuso, inammissibile anche giuridicamente.

   Qui da noi, come certamente anche altrove, la gente conosce le AFI come persone consacrate a Dio e alla missione facendo parte del popolo cristiano.

   Quanto all'assieme del questionario, avremmo preferito vedere le proposizioni di ogni unità pubblicate separatamente, in modo da conservare la loro coerenza. Aver mescolato le proposizioni in ciascun punto, non può che portare alla confusione. Noi vogliamo una reale unità, in conformità alla volontà di Dio espressa in modo concreto dai fondatori.

    Desideriamo che tutte quelle che rispondono affermativamente alle tre questioni 98 - 99 - 100, si facciano conoscere, affinché, assieme, possiamo riscoprire lo scopo e lo spirito iniziale della Società delle Ausiliarie Femminili Internazionali e rivedere come vivere il nostro impegno nella Chiesa.

    Molto unite al Signore e in tutta amicizia

    Janny Liegmann, Lily Lemaire, Bianca Massai, Rosetta Gheddo, Liliane Schneider.

    Per ogni corrispondenza indirizzarsi a: AFI-Kivu, B.P. 12, Gisenyi (Ruanda).

   "Il male non domina il mondo e lo Spirito Santo è all'opera"

                                              Goma, 21 marzo 1982

Padre Piero carissimo,

                      ti ringrazio moltissimo di mandarmi un po' delle "cose che ti tocca leggere", come direttore delle riviste del PIME! Ma se la gente compera i giornali che voi pubblicate, ciò vuol dire che il male non domina il mondo e che effettivamente lo Spirito Santo è all'opera. Ricevo sempre con gioia "Mondo e Missione" e anche i "Cahiers Evangile", sempre molto, molto interessanti. Grazie anche per la documentazione Kipa, tutto ciò mi aiuta a vivere più in profondità, perché più in comunione con tutti.


Quest'anno verrò a casa un po' prima; ho pensato che è meglio per la mamma e anch'io spero di rivederti, magari un po' più a lungo, se è possibile! Si farà come si potrà.


Ho una novità da annunciarti (che forse la mamma ti ha già annunciato) per le AFI. I risultati del questionario, che ti avevo spedito pur avendo alcuni aspetti positivi, sono però negativi per rapporto al carisma AFI iniziale. La nostra proposizione ha avuto come risultato 17 si - 130 no. Delle 17, conosciamo per ora l'identità di 2 di Taiwan (una cinese e una tedesca) e noi 3 (due del Rwanda: una belga e una italiana ed io). Delle altre per ora nessuna traccia. Noi 3 in settembre avevamo deciso di fare insieme il discernimento spirituale per conoscere la volontà del Signore: 


1) rimanere o no in questo gruppo che non corrisponde più alla nostra vocazione;


2) cominciare o no qualcosa secondo lo spirito degli inizi.


Ci siamo preparate con un'ora di adorazione ogni sabato e finalmente ci siamo incontrate per questo il 23 gennaio.


Abbiamo dovuto aspettare così tanto perché non trovavamo nessuno per aiutarci. Ed è bene così: quando il momento viene, le porte chiuse si aprono. Il Signore non ha premura e ci prepara per riceverlo. Il 23 quindi ci siamo incontrate: un Padre e noi tre. Avevamo solo una mezza giornata e ci siamo limitate alla prima questione. E la conclusione è stata di dare le dimissioni da questo gruppo. 


Io ho dovuto aspettare ancora qualche giorno: non c'era più nulla di chiaro. Avrei potuto riflettere e decidere secondo la prima intuizione. Ho preferito aspettare per ricevere la mia decisione dallo Spirito Santo, e l'ho ricevuta il 10 febbraio. Se tu sapessi come sono felice! In questo modo sono sicura che è proprio la sua volontà.


La lettera di dimissioni la invieremo quando riceveremo i documenti ufficiali, ai quali ci sarà chiaro se aderire o no. Penso che allora avremo notizie delle altre 12.


Ci incontreremo per la seconda questione il 24 aprile. Nell'attesa continuiamo la nostra adorazione del sabato e a rimanere in contatto per scritto. Forse avremo bisogno di parecchi incontri per giungere ad una decisione. Il Signore ci guiderà.


Per questo ti ringrazio moltissimo delle preghiere, come vedi ne abbiamo un bisogno vitale. Io non ti dimentico, anche se ti scrivo poco; ti rimango unita in questa preghiera di adorazione con uno stupore sempre crescente di fronte alle manifestazioni del suo Amore per ciascuno di noi. Con affetto











              Rosetta

    "Avremo un'ordinazione il 29 agosto: una gioia grandissima"

                                                 Goma, 7-8-1982

Padre Piero,

            non stupirti troppo se ti scrivo già; è uno scritto un po' interessato. Avrei voluto dirti solo grazie per la tua generosità e anche per quello che farai per la mamma. Invece ne approfitto per chiederti se puoi continuare ancora l'abbonamento a "Cahiers Evangile". Ti mando il foglio che ho ricevuto e già ti ringrazio. 


La settimana scorsa è arrivato il documento della nostra Assemblea Generale (
). Sto preparando la mia lettera di dimissioni, te ne manderò una copia dell'uno e dell'altra un'altra volta.


Qui avremo un'Ordinazione il 29 agosto. E' la prima dopo parecchi anni, ed è una gioia grandissima.
E poi già da qualche anno durante le vacanze scolastiche sono organizzati degli esercizi vocazionali; quest'anno ce ne sono 4 per giovani (ragazzi) e 4 per ragazze. Sembra che la partecipazione media sia di 25 per turno. 


Ti resto unita nel Signore e ti auguro buona festa dell'Assunta. Con affetto

                                     Rosetta

                                                 Goma, 23-8-1982

Padre Piero carissimo,






come ti ho promesso ti mando una copia della lettera che ho inviato a Ginevra per annunciare le mie dimissioni e perché sia pubblicata.


Ti pongo una domanda: se dovessimo incominciare qualcosa come AFI, pensi che dovremmo rivolgerci al Vescovo di Malines-Bruxelles, il cui predecessore, Card. Van Rooy, aveva accettato i nostri statuti nel '57, o potremmo rivolgerci anche ad un altro vescovo ad esempio il nostro di Goma? o un altro?


E' una questione alla quale non avevamo pensato e mi piacerebbe avere anche una tua idea. Ti ringrazio e ti abbraccio

                                                      Rosetta

           La lettera di dimissioni dalle A.F.I.


                                              Goma, 6-8-1982

    Festa della Trasfigurazione del Signore.


Accade a volte di non sapere come incominciare; ci sono cose che bisogna dire, pur consapevoli che queste possono provocare sofferenza e suscitare reazioni molto diverse.


Si tratta della decisione che ho preso dopo numerosi mesi di preghiera, cioè di dare le dimissioni dall'"Associazione Fraterna Internazionale" (
). Sebbene la pace non mi sia mai mancata, questa decisione non è senza dolore. Il documento A.G. (Assemblea Generale), che è da poco arrivato (
), non esprime il contenuto della chiamata che il Signore mi ha inviato. Ho piuttosto trovato, come nel documento del '76, espressioni come questa: "Il gruppo riunisce cristiani di differente estrazione culturale. L'obiettivo è quello di permettere loro di approfondire e realizzare simultaneamente e armoniosamente le 'Linee di Forza' che il gruppo ha scelto" (sottolineo le ultime parole).


Forse la mia interpretazione non è corretta, ma il gruppo non è più una vocazione, dato che questa è ricevuta dal Signore. Oh, io so bene che non è veramente questo che si voleva dire! Ma ciò non toglie che oggi questa è la realtà del gruppo; del gruppo e non di ciascun membro.


Yvonne Poncelet ha fondato una Società che è stata riconosciuta dalla Chiesa e la cui vocazione è di vivere insieme, in una perfetta comunione di tutti i membri riguardo al suo contenuto essenziale.


L'Associazione attuale ... è tutta un'altra cosa! Io ne ho la certezza: per me, non è in essa la volontà di Dio. Ecco ciò che Yvonne disse presentando il Libro Rosso: "Questo esprime per tutte noi, la volontà del nostro Padre dei Cieli, le direttive della Chiesa, al fine di realizzare, secondo i suoi progetti, il nostro carisma particolare al quale, per grazia, siamo state chiamate in vista della costruzione del Regno di Dio".


Rileggo il primo articolo degli Statuti: "La Società delle Ausiliarie Femminili Internazionali Cattoliche è una società di laiche i cui membri praticano la stessa regola di vita, sono legate tra loro e all'opera comune dal giuramento di consacrare l'intera loro persona e tutta la loro vita a Dio per l'opera missionaria della Chiesa, secondo le modalità espresse da questi Statuti".


Tutto ciò è fondamentale: la consacrazione a Dio per l'opera missionaria della Chiesa, espressa dal giuramento che rappresenta il legame tra tutti i membri, non trova più posto nel documento A.G. E ci vuole molta buona volontà per percepire il senso della Chiesa e l'amore alla Chiesa che faceva esultare Yvonne e che si coglie in ogni pagina del nostro "Libro Rosso".


Come dirvi tutto ciò in modo positivo? In effetti mi limito a constatare che anche ciò che resta, come il laicato, l'universalità, i tre principi di padre Lebbe, non ha più lo stesso valore e si è impoverito nel suo significato profondo; anche la vita di gruppo è semplicemente incoraggiata.


Bisogna che ciò sia chiaro: ci troviamo di fronte a due gruppi diversi, perché i loro obiettivi sono diversi, e non possiamo minimizzare questa situazione. L'Associazione Fraterna Internazionale ha senza dubbio il suo motivo di esistere e io non lo contesto, ma non è l'evoluzione delle Ausiliarie Femminili Internazionali.


Vi ho cercato la radicalità del dono e non l'ho trovata. Qualcuna mi ha chiesto: "Dove troverai tutto ciò?". Da nessuna parte, naturalmente! Non mi è mai venuto in mente di cercare altrove un'altro sbocco, perché la chiamata di Dio è una. Io rimango dunque membro della società delle Ausiliarie Femminili Internazionali e abbandono L'Associazione Fraterna Internazionale.  

    A quelle che durante le mie vacanze mi hanno detto o che amerebbero ora dirmi di non andarmene, ma di restare per lavorare insieme all'interno, rispondo: "Occorre che ciascuno percorra interamente fino in fondo il cammino che il Signore gli ha preparato. Dopo comprenderemo".


E' ora venuto il momento di dirvi grazie e sono un po' emozionata nel vedere ciò che ho potuto ricevere in questi 21 anni da ciascuna di voi. Resto unita a voi in un'intensa preghiera. Che il Volto del Signore Gesù ci illumini e che la Vergine Maria ci accompagni.  

                                             Rosetta Gheddo

         "Solo il Signore può trasformare i cuori"

                                               Goma (senza data)

    Buon Natale, padre Piero e Buon Anno! Figurati che verrò a casa fine gennaio. Ci vedremo, spero!


In Burundi la situazione è molto difficile. Di fronte a tali situazioni ci si sente impotenti. Il Signore solo può trasformare i cuori.
Ricevo regolarmente Mondo e Missione e ti ringrazio.


Ti abbraccio con affetto                    Rosetta

      "La parola del Signore si realizzerà.

                                Per cui vivo in pace e felice"

                                           Goma, 9 ottobre 1983

Carissimo Padre Piero,

                         mi sembra un secolo che non ti scrivo più, ma ti penso sovente e prego per te, che il Signore ti benedica in tutto quello che fai per lui. Nel frattempo ho ricevuto la tua cartolina da New York, grazie.


Forse ti chiederai cosa diventano le AFI: all'inizio avevo pensato che avremmo potuto ricominciare qualcosa, ma ora mi pare che il Signore abbia scelto un altro modo per realizzare il suo progetto circa il laicato nelle giovani Chiese. Qui eravamo rimaste in tre (due in Rwanda ed io) a continuare un po' la ricerca, ma all'inizio dell'anno quando si è trattato di riprendere le costituzioni per approfondire la nostra vocazione e viverla oggi nella situazione in cui ciascuna si trova, sono rimasta sola. Le altre due, per ragioni diverse, hanno preferito lasciare. Le altre due di Taiwan con le quali avevamo qualche rapporto, non hanno più scritto, da quando ho inviato loro la mia lettera di dimissioni, quindi da più di un anno.


Tra l'altro la mia lettera è stata pubblicata solo nel maggio di quest'anno.


Di una cosa sola rimango sicura: che la parola del Signore si realizzerà, quando? come? Lui lo sa. Per cui vivo in pace e felice.


Come stai di salute? Io tutto sommato sto bene: è evidente che non ho più 20 anni e certi limiti si fanno sentire. Ho qualche difficoltà con gli occhi: la nevrite è guarita, ma all'inizio di settembre hanno costatato una cataratta, che sembra sarà da operare l'anno prossimo. La difficoltà sta solo nel fatto che di qui all'operazione dovrò un po' limitarmi, anche nel lavoro, che consiste soprattutto nella contabilità. Anche questo ha un senso nel piano del Signore, come tutte le piccole cose. Appartenere a Cristo è meraviglioso. Tutto cambia aspetto e in fondo, tutto è gioia.


Figurati che da qualche settimana c'è qui a Goma un gruppo di Neo-catecumenali: un sacerdote (Domenicano), un giovane laico e una coppia con 4 bambini. Fanno parte di una comunità di Roma e la giovane copia già da 5 anni lavora a Kisangani, ove hanno iniziato delle comunità; cioè la loro presenza qui è di qualche mese, poi tornano a Roma qualche mese e poi di nuovo qui. 


Conosci questo movimento? La mia prima impressione è stata diciamo un po', diciamo, strana. Per ora fanno una presentazione del loro "cammino" in 15 ore (3 ore in 3 sere per settimana); poi, per coloro che lo desiderano, cominceranno un gruppo ove avrà luogo l'iniziazione vera e propria.


Il loro metodo è interessante e radicale, la gente viene. Anch'io ho partecipato a queste 15 ore con altri della nostra comunità. Per ciascuno il Signore ha preparato un cammino. All'occasione ti darò altre precisazioni e il seguito.


Avrai sentito parlare della svalutazione che c'è stata qui enorme! La gente si arrabatta.


Ricevo sempre con gioia Mondo e Missione, sempre così interessante! E ti ringrazio di continuare a mandarmelo. Invece per Cahiers Evangile ho ricevuto l'ultimo (N.43) in aprile. Hai ancora la possibilità di riabbonarmi? Mi rendono un gran servizio. Grazie di tutto.
Prega un po' per me, io lo faccio per te. Con affetto

                                                         Rosetta

       "Il problema di fondo è sempre quello della fede"

                                                  Goma, 3-11-1983

Padre Piero carissimo,





   grazie infinite per la tua rapidità di risposta e tutte le notizie che mi dai sui catecumenali. Nella nostra parrocchia hanno terminato ieri le 15 serate di lancio e di preparazione, alle quali ho partecipato. Eravamo in media 130-140 persone (nella mia parrocchia della cattedrale sono più di 300); sabato e domenica ci saranno 2 giorni di "convivenza" e coloro che chiedono di incominciare il cammino neocatecumenale devono assolutamente partecipare.


Io non andrò perché ho deciso di non continuare questo "cammino". Mi sembra valido, ma ciascuno ha il suo e non mi va di moltiplicarli o di cambiare, soprattutto perché in queste 15 serate non ho percepito nessun appello in quel senso. 


Sono ben d'accordo con te, che il problema di fondo è sempre quello della fede. Preghiamo e viviamola questa nostra fede, come il Signore ci chiede di viverla.
Sì, ritorno l'anno prossimo, normalmente a fine primavera-estate. Nel febbraio dell'anno prossimo verranno due padri Caracciolini, per incominciare una parrocchia nella nostra Diocesi. Arrivederci e grazie.

                   Con affetto

                                                          Rosetta

      "La pace e l'unità solo il Signore può costruirle"

                                                  Goma, 17-1-84

Carissimo Padre Piero,

                        ho appena ricevuto il tuo libro su Padre Mazzucconi e ti ringrazio moltissimo anche per il messaggio del Papa per la giornata della pace che è arrivato insieme e già grazie per l'abbonamento a Cahiers Evangeliques, che certamente non tarderà ad arrivare.


Per i Neocatecumenali è proprio come mi hai detto tu: le persone che non sono entrate in quel gruppo o perché non erano qui quando hanno incominciato o perché non conoscevano il Kiswahili a sufficienza (
), o per altri loro motivi, si sentono messe da parte. Alcuni si lamentano, altri incominciano a criticare: tutto questo non è bene. Nella nostra parrocchia ci sono 2 gruppi di più o meno 40 persone per gruppo; gli incontri sono bisettimanali, ma i responsabili (compreso il parroco) sono impegnati 2 sere in più per preparare la missione. E' un cammino che li impegna moltissimo  ed è normale che non abbiano più la possibilità di fare altro. Mi sembra chiaro, che nella situazione attuale, per ascoltare gli uni e gli altri, la cosa più importante sia agire in modo da mantenere tra di noi la pace e l'unità.


E queste cose solo il Signore può costruirle!


Quest'anno verrò in vacanza, non so ancora in che mese ed è evidente che vorrei poterti incontrare. Se hai dei viaggi lunghi in programma fammelo sapere, se puoi, così potrò scegliere un periodo in cui ci si potrà vedere senza troppe difficoltà. 


A fine dicembre è venuto qui mons. Tomko, segretario del Sinodo, insieme con un mons. jugoslavo, del quale non saprei scriverti il nome, che ti conosce e mi ha promesso (l'ha notato anche sulla sua agenda) di telefonarti. Mons. Tomko ci ha fatto una conferenza sul Sinodo molto interessante. A volte abbiamo qui di passaggio delle persone che si rivelano "occasioni provvidenziali". La gente, che ha molta immaginazione, pensa che i due siano venuti per prenderci il nostro Vescovo. Forse non hanno tutti i torti: ci sono tanti modi per informarsi e verificare!


Per le AFI nulla di nuovo; rimango in contatto di amicizia con una o due che sono rimaste nel gruppo e che mi hanno invitato a passare in Belgio venendo in vacanza (cosa che farò). Per ora rimango tranquilla, semplicemente perché mi sembra di capire che il Signore ha un'altra strada per realizzare il carisma affidato a Yvonne (la formazione di un laicato veramente cristiano nelle giovani Chiese), visto che tutto ciò che si è cercato di fare non ha avuto un risultato positivo, nel senso che intendevo.


Arrivederci, padre Piero, e ancora grazie per "Mondo e Missione" sempre così bello e vero. Ancora una cosa: se tu potessi trovare l'intervento completo del fondatore dei Neocatecumenali al Sinodo, mi interesserebbe. Con affetto

                                                       Rosetta

          "Per gli occhi mi farò operare a Kigali"                   

                                                  Goma, 15-11-84

Carissimo P. Piero,

                     la tua lettera mi arriva oggi e ho ricevuto anche quella della mamma. Il dott. Domenico Colombo è venuto qui parecchie volte  e già conosco bene la équipe del loro istituto e di Mondo Giusto che sono qui. Fanno un ottimo lavoro. Da 2 anni sono anche nella nostra Diocesi, a Rutshuru ed ora c'è un progetto di cooperativa qui a Goma.


Per quel che riguarda gli occhi, avevo infatti pensato di farmi operare qui a Kigali (capitale del Ruanda. n.d.r.), se la cataratta è matura mentre sono qui. E' un chirurgo belga che ne ha già fatte moltissime. Però adesso c'è qualche complicazione e devo ritornare ai primi di dicembre. 


Quando sono andata, a fine settembre, ha detto che la cataratta avanza lentamente e c'è la fibrosi nei due occhi: spiegava al suo assistente che si tratta di una membrana che si forma davanti alla retina. Ha riscontrato anche un inizio di nevrite? Queste cose non le ho dettagliate alla mamma. In dicembre faranno un esame dello stato generale, che non hanno potuto fare perché il dottore indicato era in vacanza.


Nell'attesa continuo a lavorare, ma un po' più lentamente. Per ora la situazione è quella. Dopo la visita di dicembre, dovrò certamente prendere una decisione; come vedi la proposta del dott. Colombo di andare da lui a Lecco e la tua velocità nel comunicarmela sono provvidenziali e anche il servizio postale si è dato da fare (perché in genere una lettera mette un minimo di 20 giorni). Ti ringrazio e ringrazio il Signore di tanta bontà. Per il pagamento in Italia si può usufruire della mutua anche solo per qualche tempo: è Mario (
) che me l'aveva detto qualche anno fa e da allora quando vengo a casa in vacanza mi faccio fare il foglio.


Sì, ho ricevuto il testo in francese sulla teologia della liberazione e già è servito, per me per vederci un po' più chiaro e per altri, che proprio in seguito a quella istruzione criticano a tutto spiano e affermano che si fa marcia indietro. 


Preghiamo insieme. Ti scriverò in dicembre e grazie. Scriverò anche al dott. Colombo. Ti abbraccio con affetto

                                                        Rosetta

    "L'unica rivoluzione che porta cambiamenti 

                             radicali e positivi è il Vangelo"

                                             Goma, 1 aprile 1984

P. Piero carissimo,

                 grazie, questa settimana ho ricevuto Cahiers e anche Mondo e Missione e ti ringrazio moltissimo per il servizio speciale "Contro la fame cambia la vita". L'ho appena sfogliato, ma sento che sono d'accordo e ciò che annunciano i sottotitoli corrisponde alla nostra realtà qui. L'unica rivoluzione che porta dei cambiamenti radicali e positivi è il Vangelo.


Questo "Centro Maria Mama" si trova a 100 metri dal piccolo seminario in riva al lago e funziona già da un anno. E' una vera benedizione per la nostra Diocesi.


Verrò in Italia fine maggio e spero poterti trovare

    Buona Pasqua e preghiamo assieme. Con affetto

                                                          Rosetta

        "La malattia non toglie nulla alla mia felicità" 

                                               Goma, 2 marzo 1985

Carissimo p. Piero,

                     grazie per la tua cartolina dal Burkina Faso, suppongo che ora sei già a Milano e forse avrai saputo che ho deciso di venire in Italia, dopo che ho parlato con mons. Ngabu, che non ha avuto un attimo di esitazione. Ora so anche la data: parto da qui il 21/3 la sera, arrivo al mattino a Bruxelles, e lo stesso giorno continuo per Milano (in aereo). Ho potuto usufruire della riduzione speciale che Sabena accorda ai Padri Saveriani, ora è estesa a tutti i missionari, ma i biglietti devono essere ordinati dai Saveriani. 


E' mia intenzione arrivare a Torino lo stesso giorno se ricordo bene c'è un treno verso le 20, per andare a Lecco dal dr. Colombo all'inizio della mattinata (25-26,3)


Qui mi hanno sconsigliato un'operazione adesso, è meglio, dicono aspettare quando in ogni modo non ci saranno più rischi. L'esame dello stato generale, a dicembre, ha dato risultati negativi e questo, mi hanno detto, indica che "ci deve essere una malattia da qualche parte".
Non t'inquietare, tutto questo non toglie nulla alla mia felicità. 


E tu come stai? Mi racconterai del tuo viaggio? Abbiamo saputo in questi giorni che il Papa verrà in Zaire in agosto per la beatificazione di suor Annarite. Spero che ci sarà un giornale che ti dirà di venire: sai, è la prima beata zairese ufficialmente riconosciuta.
C'è un padre della nostra diocesi che è morto il 24/2 in seguito ad una trombosi. Aveva 75 anni, dei quali ben 50 in Africa, sempre in questa zona.


Ti ringrazio di tutto e prego con te 

                                                     Rosetta

        "L'anno prossimo avremo nove ordinazioni"

                                                  Goma, 27.6.87

Carissimo p.Piero,

                  anzitutto buon onomastico! Tre mesi sono quasi passati dal mio ritorno a Goma e tutto procede bene. 


Quest'anno abbiamo 4 ordinazioni di sacerdoti diocesani, più un Padre Bianco: questa è la seconda ordinazione missionaria della nostra Diocesi, che ha festeggiato il 25° di fondazione due anni fa. La Chiesa è in cammino.


Figurati che l'anno prossimo avremo 9 ordinazioni: dopo un lungo periodo di attesa cominciamo a raccogliere i frutti di un lavoro nascosto e anche di molta sofferenza. Ad esempio, 10 anni fa, nel 1977, moriva di cancro un sacerdote zairese che ha offerto la sua sofferenza per le vocazioni sacerdotali.


Ti ho fatto mandare il nostro bollettino diocesano, che esce ogni 3 mesi, così potrai avere nostre notizie e in più ti aiuterà a ricordarti di pregare per noi. Ti rimango unita nel Signore Gesù e chiedo alla Madonna di accompagnarti  ogni giorno.

                  


Con affetto

                                                          Rosetta

      "Abbiamo bisogno della preghiera di tutti"

                                                  Goma, 10-1-1988

Carissimo p. Piero,

                   con il tradizionale ritardo, ti auguro buon anno e santo anno. Come stai? Molto bello Mondo e Missione di dicembre, compresa la copertina e in particolare l'editoriale sul silenzio, che è così essenziale per la nostra vita. E' l'unico mezzo per essere in relazione col Signore che abita in noi e guardare insieme con Lui la gente, le cose, gli avvenimenti. Ti ringrazio molto.


Come avrai visto in Cahiers Evangile del 1 gennaio, la nostra diocesi è entrata in Sinodo. E il tema: "Sono tuo fratello" non è poca cosa, se si pensa alla conversione profonda del cuore che comporta. Per questo abbiamo bisogno della preghiera di tutti. Sono sicura che tu non ci dimenticherai. Anch'io ti rimango unita nel Signore Gesù e invoco il suo Nome su di te.

                                   Con affetto 

                                                         Rosetta

         "Ho fatto gli Esercizi di trenta giorni"

                                              Goma, 10-12-1988

Carissimo p. Piero, 

                   mi sembra un secolo che non ci scriviamo più. Ti auguro Buon Natale e Buon Anno! e continuo a pregare con te.


Quest'anno ho avuto l'occasione di fare ciò che desideravo da tanto tempo: gli Esercizi di 30 giorni qui, nella nostra casa di Bumhimba. E' stato molto bello e di grande intensità. 


A fine gennaio verrò in vacanza e spero di poter chiacchierare un po'. Salutami tanto suor Franca e porgile i miei auguri. A presto, spero. Ti abbraccio con affetto.

                                                        Rosetta

               Un racconto vero di Natale

                                            Goma, 7 ottobre 1990

    Walikale è una delle 18 parrocchie della Diocesi di Goma, sulla strada tra Bukavu e Kisangani, a 250 Km. da Goma; ma siccome nella foresta molti ponti sono rotti, per raggiungerla bisogna passare da Bukavu e la distanza diventa quindi di 420 Km. 

    E' Natale! Anche qui, a Walikale, in piena foresta zairese: la festa è stata preparata accuratamente. Il parroco ha specialmente insistito sull'amore del prossimo e tutti erano invitati a concretizzare questo "incarnarsi" al seguito di Gesù nella sofferenza dell'altro, con un'offerta in natura o in denaro, che sarebbe stata distribuita ai poveri e agli ammalati della parrocchia.

     Ed ecco la notte di Natale tutti arrivano con cesti, sacchi, borse, bottiglie pieni di riso, patate dolci, banane, olio,.... e, all'offertorio, ciascuno va a deporre la propria offerta ai piedi dell'altare. Una donna anziana si avvicina e con emozione offre una grossa pietra che ha portato da casa con fatica.

    Tutti la guardano stupiti, alcuni sorridono, il parroco lascia fare, ma dopo l'Eucaristia incontra la signora che gliene spiega il motivo, ed accetta anche di condividere la ragione del suo gesto con tutti, durante la Messa del giorno di Natale.

    "Quando ero ragazza, racconta la signora, un giovane del mio villaggio cercava di molestarmi per strada ma io gli sfuggivo; una volta, quando sono arrivata alla mia casa mi ha gettato una grossa pietra, fortunatamente senza colpirmi. Ho raccolto la pietra e l'ho tenuta, gelosamente, come segno del mio rancore per lui. Ma qualche giorno fa, sentendo l'invito del parroco, ho capito che Gesù mi chiedeva di perdonare. Ed è per questo motivo che gli ho portato in dono quella pietra. Ora il mio cuore è libero: Gesù ha fatto in modo che il mio rancore diventi amore fraterno". 

    Un attimo di silenzio profondo, poi un applauso intenso e prolungato ha fatto seguito a questa testimonianza semplice e straordinaria. Sì, su questa nostra terra, piena di violenza e di egoismo, oggi abbiamo capito la bellezza del perdono. 

     "Mi rendo conto del legame tra la mia conversione

                           e tutto ciò che succede nel mondo"

                                             Goma, 6 gennaio 1991

Carissimo p. Piero,

          oggi è l'Epifania e ti porgo tanti, tanti auguri per questo anno tutto nuovo. Forse è un anno che non ti scrivo, ma non ti ho dimenticato, mi sembra che siamo sempre insieme, accanto al Signore o ai piedi della Croce per intercedere per questa nostra terra di violenza e di egoismo, ma anche di cose molto belle in Lui.


Qui la situazione è relativamente tesa, secondo i giorni e molto confusa. I nostri vicini continuano a subire attacchi alla frontiera ugandese, gli attaccanti sembrano dominare. E' molto triste. La radio ci informa che hanno un po' allentato il coprifuoco: incomincia alle 20 per terminare alle 5 del mattino. La frontiera è sempre chiusa, ma con dei permessi speciali si può passare anche se nessuno lo fa senza una necessità importante. Sulla strada c'è qualche barriera in meno. I danni sono molti per un paese senza risorse naturali come il Rwanda.

     7 gennaio. Questa sera la radio annuncia una condanna a morte e una pena tra i 5-20 anni di prigione per i primi 13 processati sui 1561 (se non sbaglio) che erano stati tenuti in prigione dopo la prima verifica. Gli arrestati durante i primi giorni di ottobre erano più di 5.000.


Mi rendo sempre più conto di quanto grande sia il legame tra la mia conversione e tutto ciò che succede nel mondo. Ciascuno ha la sua parte di responsabilità, anche se non si è mai immischiato negli affari altrui. Con affetto

                                                  Rosetta

       "Basterebbe vivere un po' più cristianamente

                             e il volto della terra cambierebbe!"

                                     Rivalta (Torino), 21-7-1991

Padre Piero,

                grazie per la telefonata di questa mattina, siamo usciti subito per comperare "Avvenire". Quando ho cominciato a leggere il tuo articolo sulla Somalia mi sono sentita a casa. Certo in Mogadisco c'è la situazione di guerriglia che non c'è da noi, ma l'insicurezza e il ruolo giocato dai soldati sono gli stessi. Anche da noi in certe zone della Diocesi c'è gente che scappa in foresta e conosciamo famiglie che sono fuori casa da mesi e non osano tornare per la questione dei terreni, ai quali sono interessati i grandi. Penso che basterebbe vivere un po' più cristianamente e il volto della terra cambierebbe! Lo si dice da 2000 anni.

          "La mia vita appartiene a Cristo"

                                           Goma, 28 ottobre 1991

Carissimi,

            Mi permetto di scrivervi una lettera comune. Anzitutto sono guarita e ho ripreso il lavoro da una settimana. 


Non so se la TV italiana dà ancora notizie dello Zaire: comunque la situazione si aggrava ogni giorno e i saccheggi continuano in alcune città chiave, soprattutto del sud-ovest, ma non con la stessa intensità. Le città più toccate sono Kinshasa, Lubumbashi e le altre zone minerarie del sud. 


Qui a parte l'attacco, di cui già vi ho parlato (
), ci sono state delle manifestazioni pacifiche e, naturalmente, durante queste marce di protesta o di sostegno i negozi rimangono chiusi onde evitare il peggio. Nelle zone più colpite molti stranieri sono partiti; qui da noi sono partiti soprattutto le mogli e i bambini, ed è ad una di loro che affido questa lettera.


Come vi ho detto, qui a Goma tutto è calmo per ora. Ci rimane solo di pregare e far opera di pace, perché in fondo distruggere non serve proprio nulla, anzi! Quando la rabbia sarà passata, saranno ancora i poveri a rimetterci. Ma la situazione è tale che solo Gesù può salvarci. Aiutateci anche voi in questo senso.


Per quanto mi riguarda, mi trovo esattamente al mio posto, quindi non ho nessuna intenzione di venire-fuggire in Italia, salvo che il Vescovo me lo dovesse ordinare. Sono sicura che voi capite la mia situazione e anche che siete d'accordo. Infatti sono venuta non per un contratto di lavoro, ma unicamente in funzione al regno di Dio. La mia vita appartiene a Cristo e vado là dove egli va e in questo seguirLo è tutta la mia pace e felicità. 


Non temete quindi per me; qualunque cosa dovesse succedermi sarà sempre per il bene di questa Chiesa.


Aiutateci piuttosto (lo dico al plurale perché siamo in molti a pensare così) a rimanere fedeli a quello che il Signore ci chiede, tutti insieme con voi e continuiamo ad avere fiducia! Ricordiamoci nel Signore.

                                             Rosetta

     "Non dimenticate di pregare per questo nostro paese"

                                          Goma, 8
dicembre 1991 

Carissimo padre Piero,

      
Buon Natale e buon Anno! Che il Signore ti benedica e ti dia luce e coraggio.


Qui la situazione è sempre incerta. Le scuole, tranne l'Università, hanno ripreso 15 giorni fa. Gli insegnanti avevano ottenuto un aumento di 20-30 volte lo stipendio precedente, come pure i soldati o altri statali e l'avevano percepito fino ad ottobre. Però fino ad oggi, il mese di novembre non è ancora arrivato. 


Questo aumento mette evidentemente in crisi tutto il settore privato, che si trova nell'impossibilità di pagare di colpo stipendi così alti. Molti negozi sono chiusi anche per questo motivo e parecchie piccole aziende hanno messo il personale in congedo tecnico in attesa di veder più chiaro.


Gli altri motivi sono il timore del saccheggio e la svalutazione galoppante che rende impossibile la valutazione dei prezzi in rapporto al rifornimento successivo: un dollaro vale oggi 65.000 zairi più o meno, mentre quando sono arrivata a metà settembre era 14-15.000. Spero tu stia bene. Ho appena ricevuto Mondo e Missione di novembre con il tuo servizio dal Mozambico, che leggerò con molto interesse. Sono sicura che voi non dimenticate di pregare per questo nostro paese. Io non vi dimentico. Tutti i miei auguri anche a suor Franca. Con affetto.

                                                     Rosetta

      "La soluzione di tutti i problemi sta nella conversione"

                                                 Goma, 1-3-1992

Carissimo Padre Piero,

        
la situazione rimane tesa soprattutto dopo il massacro di quindici giorni fa. Anche per oggi è stata prevista una "marcia" ma per ora non ho nessuna notizia; bisognerà aspettare il giornale radio della sera. 


Gli stipendi degli statali sono pagati con estremo ritardo, anzi ora questi pagamenti sono una commedia; ad esempio per gli insegnanti l'importo totale è accreditato, ma i soldi non arrivano in Banca, per cui da dicembre il responsabile emette degli assegni e i direttori devono sbrigarsela con i commercianti , che ne fanno una fonte di guadagno, cioè chiedono una percentuale all'inizio 5% ma ora sono già arrivati al 20 e anche più.


Non dimenticarci nell'Eucaristia che è la salvezza unica di tutti; la soluzione di tutti i problemi sta nella conversione. Io non mi dimentico di te. Mondo e Missione arriva sempre puntuale e mi piace sempre. Ti abbraccio con affetto. Spero tu stia bene.

                                                 Rosetta 

     "Dall'inizio degli attacchi un minimo di 120.000 morti"

                                                 Goma, 29-6-1992

Carissimo P. Piero, 

 
Ho già ricevuto "Mondo e Missione" di giugno-luglio. Ti ringrazio anche per questa puntualità; c'è ancora la notizia sul massacro nel Bugezera in Rwanda; purtroppo tutto ciò è vero insieme con altri fatti minori dello stesso genere.


Alla fine di maggio sono stati i soldati a rivoltarsi ed a saccheggiare (un po' come era successo a Kinshasa). Noi abbiamo sentito gli spari qui a Gisenyi (cittadina del Ruanda ai confini con Goma, n.d.r.) a partire dalle 7 di sera. Il mattino dopo abbiamo saputo che i morti erano una quarantina e molti i negozi svuotati. Dall'inizio degli attacchi fino ad ora, nel nord, si parla di un minimo di 120.000 morti e gli sfollati decine e decine di migliaia in condizioni disumane. 


Questo per dirti che l'orrore è delle due parti. Cercherò di aver dati più precisi. Ancora auguri, p. Piero, salutami suor Franca che ricordo sempre con gioia. Ti abbraccio nel Signore.

                                                 Rosetta

   "La conversione è lenta e lunga, noi vorremmo vedere

                                        i risultati subito!"          

                                                Goma, 13-10-1992

Carissimo P. Piero,



grazie per il bellissimo tuo libro "Nel nome del Padre" della Bompiani, giuntomi sabato scorso. Leggendo rapidamente qua e là mi sembra che lo leggerò tutto d'un fiato, per poi riprenderlo con più attenzione. Sono completamente d'accordo quando dici che ciò che è assolutamente necessario è la "conversione", a cominciare evidentemente da ciascuno di noi.


Certo la conversione è lenta e lunga e noi abbiamo sempre premura; vorremmo vedere i risultati subito! Pensa in particolare a tutti quei "movimenti" e "cammini" che apparentemente non hanno nessuno, o quasi, impatto sull'attuale situazione, ma son sicura che a lungo andare qualcosa cambierà. Le conversioni alla S. Paolo non sono la maggioranza.


Qui la situazione è sempre abbastanza caotica. La nostra moneta è ondeggiante con tendenza al basso: oggi una sola liretta anche svalutata, vale 1250 zairi. E' tutto dire!


Il nostro Vescovo è stato eletto Presidente della Conferenza Episcopale zairese e dalla settimana scorsa abbiamo un nuovo Nunzio Apostolico, è uno spagnolo (il nome mi sfugge) di nascita e viene da Cuba. Quando ritorni dalle nostre parti? Arrivederci. Prego con te. Con affetto.

                                                Rosetta 

    "Da qualche anno si occupano anche dei "ragazzi di strada" 

                                            Goma, 10 marzo 1993

Carissimo Padre Piero,

    ti scrivo oggi perché è il tuo compleanno e che sto pregando insieme con te per ringraziare il Signore per la vita, la vocazione che ti ha dato e ancora di più per la tua fedeltà alla sua grazia. Ne approfitto anche per farti gli auguri di buona Pasqua, visto che quelli di Natale sono andati a farsi benedire: infatti una forte malaria mi ha colpito il 23 dicembre, mi ha portato in ospedale il 26 e vi sono rimasta fino al 3 gennaio. Ho ripreso il lavoro solo alla fine di gennaio per via di qualche complicazione. Ora sto bene.


Quest'anno verrò in Italia, in maggio forse; spero proprio di poterti incontrare. Ti ringrazio moltissimo delle offerte che mi mandi: ora con padre Silvio Turazzi e la sua comunità stiamo preparando dei progetti che ti spediremo al più presto. 


Questo Padre è quello che ha lavorato con te all'inizio di "Mani Tese" e che nel '70 ha avuto un grave incidente che l'ha reso paraplegico, ciò non gli impedisce di lavorare, anzi! Con la sua comunità, due giovani donne (Paola e Edda) con le quali ha lavorato a Roma, è arrivato qui da noi alla fine del '76. Stando all'ascolto della gente hanno incominciato un laboratorio di artigianato, poi man mano hanno accolto i bambini malnutriti (ora c'è un ospedale per loro che necessita ampliamento). Nel frattempo hanno iniziato la Caritas e dato una mano (grande) a "Giustizia e Pace". Da qualche anno si occupano anche dei "ragazzi di strada" cominciando una scuoletta; ora vorrebbero, per i più piccoli, iniziare un asilo e questa è la parte direi esteriore della loro presenza qui. 


C'è quella più nascosta, che agisce in profondità, fatta di preghiera e di relazione con tutti quelli che bussano alla porta. 


Per via della malaria di fine anno sono in questa comunità dal 3 gennaio, in convalescenza, anche se ho già ripreso il lavoro, e questa mi dà la possibilità di vedere di "gustare" e di partecipare in qualche modo a questa fraternità. Non dimenticarci nelle tue preghiere. Con affetto. 

                                                  Rosetta

    "All'ospedale non l'hanno voluto,

                              allora l'hanno portato qui"

                                            Goma, 4 aprile 1993

Carissimo Padre Piero,


questa volta è per accompagnare i progetti di cui ti avevo accennato il mese scorso. Uno riguarda l'asilo per i bambini di strada; il terreno è stato ottenuto ed i lavori potrebbero cominciare.

    Il secondo è per accogliere i malati adulti abbandonati. Alcune stanzette ci sono già, ma devono essere rifatte; è proprio una necessità. Ieri, per esempio, l'equipe che fa il giro delle capanne per portare da mangiare ai prigionieri che non hanno nessuno, è tornata con uno di questi in stato gravissimo per una forma di dissenteria: all'ospedale non l'hanno voluto, allora l'hanno portato qui. Ora gli infermieri del Centro Nutrizionale  se ne occupano. 


Spero proprio che tu possa darci una mano. Se i progetti sono troppo costosi e quindi l'aiuto che puoi darci è parziale, ti saremo grati lo stesso. Ci daremo da fare per trovare altrove la differenza. Già ti ringrazio moltissimo e aspettiamo con fiducia la tua risposta. E poi speriamo anche che tu venga un giorno a trovarci, così potrai vedere da vicino la realizzazione e anche (soprattutto) la situazione del paese. Che il Signore ti benedica. Buona Pasqua a te ed a suor Franca da parte di tutti noi.           Con affetto

                                                 Rosetta

     "I morti sono saliti a 6.000 e gli sfollati a 225.000"

                                                  Goma, 30-8-1993

Carissimo Padre Piero,


eccomi di ritorno a casa dal 14 agosto, come previsto, ti ringrazio ancora tanto per la tua generosità. Ecco come usiamo una gran parte dei soldi: comperiamo un computer per l'economato della Diocesi. Ci faciliterà notevolmente il lavoro e potremo mettere dentro anche la contabilità dei vari settori operativi. Ne siamo tutti molto contenti. A Kigali c'è un concessionario I.B.M. 


Qui nonostante gli scioperi e le interruzioni, l'anno scolastico 92/93 non è stato dichiarato bianco e si è finalmente concluso il 20 agosto. E' stato un anno difficile perché gli insegnanti non sono pagati da febbraio e da allora sono i genitori che li hanno pagati. Però, ovviamente, è una situazione che non può continuare, per cui non si sa quando potrà incominciare il prossimo anno scolastico.


Nella nostra zona la situazione si è un po' stabilizzata, anche se le tensioni sono ancora molto forti. Purtroppo i morti sono saliti a più di 6.000 e gli sfollati a più di 225.000.


Ora ciò a cui tendono tutti gli sforzi, soprattutto della Diocesi, oltre all'aiuto materiale, è promuovere la riconciliazione e questo, evidentemente, è impossibile senza l'intervento dello Spirito Santo. 


Per quanto riguarda i due progetti, ne avevo parlato al mio Vescovo, incontrato ad Asti durante la vacanza. Mi ha detto che, dovendo andare a Roma, si sarebbe recato alla Caritas per sostenere i progetti personalmente. Quindi io continuo ad aver fiducia. Grazie della copia della lettera che hai inviato alla Caritas; tra l'altro p. Silvio Turazzi verrà presto in Italia per un controllo medico e cercherà di contattarti: ti dirà come i lavori sono già a buon punto.


Tanti saluti a suor Franca e tanti auguri per il bellissimo lavoro. Preghiamo l'uno per l'altro, anzi ti chiederei di dire alle suore presso le quali celebri l'Eucaristia di mettere ogni tanto un'intenzione per questo nostro paese. Grazie. 

                            Ti abbraccio con affetto.    Rosetta

         "Stupenda è la solidarietà dell'amore e generosa!"

                                                Goma, 9-9-1993

Carissimo Padre Piero,


      ho appena trovato la tua lettera, che mi ha commossa prima ancora di aprirla.
Ora sono qui da p. Silvio, che parte domani per l'Italia. Come tutto è provvidenziale! Così anche loro che hanno preparato il progetto e lo stanno realizzando, possono farsi vivi con p. Mauro e don Costante Tencalli senza troppo tardare. 


Stupenda è la solidarietà dell'amore e generosa! Dico questo anche per te, che ti stai dando da fare per noi, per la gente di qui.
Certo che preghiamo per don Costante e tutte le sue intenzioni e anche per le tue. Grazie di tutto, che il Signore ti benedica.

                      Con affetto              Rosetta

     "Si direbbe che satana si scatena, 

                        perché vede che la vittoria gli sfugge"

                                                 Goma, 1-1-1995

Carissimo Padre Piero,


tutto è arrivato e ti ringrazio moltissimo: grazie per i rosari, i soldi e un grazie tutto speciale per il testo degli esercizi spirituali che hai predicato ai missionari della Consolata in Tanzania (
). Ci sono dei momenti oscuri in cui ciò che viene da fuori porta luce, anche solo per il fatto che non essendo al corrente delle realtà concrete, è più obiettivo, senza contare che l'Enciclica "Redemptoris Missio" l'avevo letta sì, ma un po' alla svelta!


Anche a me è spiaciuto molto non poterti incontrare qui, ma so per esperienza che viaggiare qui non è sempre facile e bisogna aver tempo. I Saveriani mi avevano suggerito di venire a Bujumbura per incontrarti, ma non ero abbastanza in forze per sopportare il viaggio (ero appena uscita dalla malaria) e la ripresa è un po' lunga.


Qui la situazione è sempre tesa e tutto può esplodere in un attimo. C'è la questione dei rifugiati, ma c'è anche la guerra dell'anno scorso qui che aveva fatto più di 6.000 morti, e non è finita.


La sera del 12/12 a Mutongo (una nostra parrocchia nella foresta) un gruppo di persone è arrivato chiedendo alloggio e appena entrati in presbiterio hanno ucciso il parroco, probabilmente perché aiutava a scappare quelli che erano minacciati di morte. Gli altri due sacerdoti presenti e un seminarista hanno potuto salvarsi, ora sono qui. Anche i sacerdoti della parrocchia di Masisi, nella stessa zona, sono qui con noi perchè anche loro da tempo minacciati e, dopo l'assassinio dell'Abbe Conrad, il Vescovo ha chiesto loro di venire a Goma.


A Katwa, una parrocchia al nord, al confine con la Diocesi di Butembo, alle 11,30 della notte di Natale è bruciata la chiesa: questa parrocchia era stata consacrata l'anno scorso, è l'ultima nata. Non sappiamo ancora se si tratta di un incidente o di un incendio premeditato. 


In un'altra parrocchia (Kikwe), fondata nel 1963 per i rifugiati tutsi che si erano concentrati in quella zona, quasi disabitata e lontana dalla frontiera col Ruanda, tre villaggi erano in fiamme. Come vedi l'atmosfera si scalda. Qui a Goma come a Bukavu ci stiamo quasi abituando alla nostra razione di spari quotidiani, se non ci fossero regolarmente dei morti e feriti. Neanche la notte e il giorno di Natale furono risparmiati!



Questa notte poi ci siamo tutti svegliati senza uscire dalla nostra camera, talmente la sparatoria era continua e vicina. A dir il vero non ci siamo allontanati subito, perché hanno incominciato alle 24 precise e abbiamo detto: salutano l'Anno Nuovo! Infatti abbiamo poi saputo che quella era la ragione, però l'inquietitudine c'è stata lo stesso perché la sparatoria è durata 45 minuti. 


Ti mando il "Communiqué de Presse" della Cec (Conferenza episcopale congolese), una sintesi chiara in poche frasi. Si direbbe che satana si scatena come non mai perché vede che la vittoria gli sfugge. E' questa la nostra certezza e la nostra forza: Gesù è nato ed ha vinto; si tratta di stare con Lui senza compromessi. Tutto sembra semplice, ma vista la nostra natura  gli intoppi non mancano per continuare questo benedetto cammino di conversione, come dici tu all'inizio del tuo libro "Nel nome del Padre". 


Sono sicura che se dentro di noi c'è questa volontà di conversione, di essere con Lui, qualcosa cambierà anche nella nostra zona calda (di fuoco fraticida) e fredda (per mancanza d'amore).


A fine settembre e poi fine ottobre abbiamo avuto due sessioni guidate dal nostro Vescovo per i "consacrati", per fare il punto in seguito al Sinodo africano e in rapporto alla situazione in cui ci troviamo. La prima è stata soprattutto un esame di coscienza sul nostro comportamento riguardo alla nostra vocazione di "riunire nell'unità", nelle circostanze dell'anno scorso e di quest'anno. La seconda (ho partecipato solo il primo giorno, poi la malaria mi ha presa) era come una revisione della catechesi per il battesimo e la cresima, per renderla più concreta, per far sì che l'insegnamento abbia presa nella vita.


Ed i primi ad essere interpellati siamo noi, che già abbiamo avuto modo di sperimentare di quale amore il Signore ci ama. 


Padre Piero carissimo, la nostra è una vita meravigliosa anche con questa grande sofferenza per tutto ciò che succede. Grazie ancora di tutto e tanti, tantissimi auguri per questo nuovo anno che comincia. Che il Signore ti benedica e ti mantenga nel Suo Amore. Ogni giorno prego per te e con te, sono sicura che anche tu non mi dimentichi.

                     Con tanto affetto               Rosetta

    "Si può essere molto lontani in rapporto

                                   a quanto il Signore ci chiede"

                                                  Goma 29-1-1995

Carissimo Padre Piero,

                  la lettera di suor Magda Boscolo dalla Tanzania è arrivata con il tuo scritto e una lettera di Anna. L'aspetto positivo della tua dimenticanza è che ho avuto indicazioni sul tuo viaggio, che non mi avevi dato nella lettera precedente. Mi sembrava che per te gli anni non dovessero passare: sempre disponibile con un ritmo di lavoro senza sosta. Certo il Signore ti dà una grazia speciale nella misura del lavoro che ti chiede. Mi par di capire che hai vissuto circostanze difficili.


La lettera di suor Magda è piena di gioia, di entusiasmo e non può immaginare la gioia che mi ha dato il vederla così innamorata del Signore e pronta al servizio agli altri. 


Rileggo il tuo scritto e capisco che per qualcuno che è qui di passaggio, questo rimanere qui in mezzo a pericoli reali (questo solo in questi ultimi tempi) può sembrare eroico, ma io che sono qui lo penso meno, anzi mi rendo conto che si può essere molto lontani in rapporto a quanto il Signore ci chiede: "Cammina alla mia presenza e sii perfetto"; lo dici anche tu nei tuoi esercizi spirituali: "Il vero missionario è il santo".


Sicuramente ci sono delle persone in cui il Signore può agire liberamente ad ogni istante. Io ne sento un gran desiderio e sono sicura che un giorno il Signore realizzerà questo a modo suo, come sta realizzando il suo piano d'amore sul mondo, e questo è certo; e se questo nostro rimanere qui ne è un segno, ringraziamo il Signore.


Il nostro Vescovo a fine dicembre è stato ad Assisi, era il 30/12 gli hanno consegnato una statuetta di bronzo, mi sembra, dichiarandolo uomo di pace per il '93 (se ben ricordo ci ha detto che per il '94 la scelta non era ancora fatta). Questo premio è organizzato dal Centro Internazionale di Pace di Assisi.


Come sarei contenta se veramente un giorno ci potessimo incontrare qui! Da Nairobi c'è un aereo diretto tutti i martedì e da alcuni mesi anche alla domenica. In questo periodo ci sono anche gli aerei degli organismi che sono qui per i rifugiati e che fanno scalo sovente a Nairobi. Arrivederci padre Piero. 

                                                         Rosetta

    "La situazione è sempre più caotica. 

                        Violenze di ogni specie e anarchia"

                                            Goma, 28 maggio 1995

Carissimo Padre Piero,

      
             bella sorpresa vero (
)? Da un anno la nostra contabilità è computerizzata e mi sento completamente a mio agio. Ora comincio questo nuovo capitolo di "studio", anche perché gli anni passano e le mani incominciano a tremare un po'.


Come stai? Avevo sperato nel tuo arrivo, come tu avevi quasi promesso. Probabilmente le cose sono andate diversamente e non ricevendo nessun annuncio, vengo a trovarti in Italia, sperando che tu ci sia. La data prevista è il 14 giugno e sul biglietto c'è già "OK". Passerò qualche giorno in Belgio per salutare le mie amiche AFI e poi verrò in Italia. Ti telefonerò.


Parto tranquilla perché in questi ultimi tempi il vice-economo ha imparato anche lui a lavorare con il computer e mi sembra che potrà cavarsela bene, almeno per l'essenziale. Il resto lo troverò al mio ritorno.


L'epidemia "Ebola" è per ora localizzata a Kikwit. Purtroppo non ci sono farmaci ed è tristissimo sapere che la gente muore, ed essere completamente impotenti. L'unica cosa che si può e si deve fare è la prevenzione onde evitare il dilagarsi: igiene massima ed evitare ogni contatto.


La situazione direi che è sempre più caotica, ingarbugliata e apparentemente senza soluzione positiva. Violenze di ogni specie e anarchia. Nel 1992 ha avuto luogo a Kinshasa una settimana teologica sulle sette esistenti qui. Uno dei relatori ha fatto uno studio sulle sette luciferine e attesta che il 42% dei membri sono uomini politici e che tra le "opere" ci sono i partiti politici. Forse non è così, ma tutto quello che vediamo e sentiamo intorno a noi, le situazioni concrete che viviamo ogni giorno sembrano corrispondere a quell'ottica demoniaca.


Ma Cristo è risorto e oggi festeggiamo il mistero dell'Ascensione: la vittoria è quindi certa. La fede è alle volte un po' tentennante: fa parte della purificazione necessaria per continuare a camminare. Sai, ogni giorno mi sento sempre più cosciente che il nostro Dio è proprio Dio e che tutte queste cose drammatiche e tristissime che viviamo, qui e altrove, sono in fondo dirette contro di Lui. Il salmo 2 ci istruisce in modo chiaro. Auguri per oggi e per la prossima festa di Pentecoste.

                          Con affetto                Rosetta

          "La popolazione è sempre in stato di fuga"









                                        
                                    Goma, 4 febbraio 1996

Carissimo Padre Piero,

                     
è più che tempo di augurarti "BUON ANNO!", visto che Natale è passato da tempo. Che il Signore ti dia pace e che Dio ti sia Dio.


Spero ti trovarti in buona salute. Anch'io sto bene, malgrado il sovraccarico di lavoro. Ne sono stupita e ne ringrazio il Signore. Sono quasi alla fine della stesura dei rapporti e bilanci di fine anno. Certo che con il computer tutto è più semplice. E' quasi una sfida, che sto prendendo "allegramente" sul serio! Il padre che mi ha iniziato dice che con parecchio studio e esercizio, potrò cavarmela da sola.


Qui stiamo vivendo dei momenti difficili e tristi. La guerra incominciata nel '93 non è mai completamente cessata, ha ripreso in modo aperto a fine novembre e soprattutto in dicembre. Si direbbe che per i combattenti di ogni campo anche i civili sono combattenti, per cui uccidono senza troppo distinguere. Di tutto questo non ne parla nessuno, né radio, né giornali. Uno dei villaggi ove abitano i dipendenti del nostro allevamento  di Lushebere (circa 80 Km. da qui) è stato attaccato, con una trentina di morti, tutti civili. Poi gli attacchi sono continuati, seminando il panico dappertutto nella zona di Masisi. Tutti sono armati e ben armati. La popolazione è sempre in stato di fuga. I saccheggi di ogni giorno e le case bruciate non si contano più. La tattica è come quella della guerriglia "uccidi e fuggi". In ogni campo ci sono dei morti e dei feriti, anche se di questi ultimi i combattenti cercano di non lasciarne.


Prima di Natale la parrocchia di Masisi ha dovuto chiudere ed è stata un'avventura andare a ricuperare i tre sacerdoti e le due suore, quest'ultime spagnole (anche l'Ambasciata spagnola è intervenuta).


Lushabere è stata attaccata ancora all'inizio di gennaio e il ricupero del sacerdote che era rimasto è durato 3-4-giorni, perché ha dovuto scappare attraverso le colline. Quando la situazione l'ha permesso, alcuni sono andati a vedere e non hanno trovato più nulla. Il caseificio, un lavoro di 25 anni, distrutto e tutti i documenti bruciati; insomma bisognerà ricominciare di nuovo, ma chissà quando! Probabilmente con un altro tipo di industria.


Il 23 o 24 gennaio è stata la volta di Bibwe (a 150 Km. da qui) una parrocchia della stessa zona, che è stata completamente svuotata. Quel giorno i due sacerdoti e il seminarista che vi faceva il suo stage, erano in partenza per venire qui ad una riunione. Salivano in macchina alle 5.30 del mattino, quando dalla collina di fronte i combattenti cominciano a sparare a tutto spiano. Sono arrivati a Goma sani e salvi, ma per ora la parrocchia rimane chiusa.


Ieri mattina hanno attaccato una località a 3 Km. da Matanda, una parrocchia a 50 Km. di qui, sulla strada verso Masisi-Lushebere. Anche qui le suore sono arrivate ieri e i sacerdoti stanno arrivando oggi. L'insicurezza è totale. Non si può viaggiare da quelle parti senza essere accompagnati da militari, che anche loro creano disordini. Non si sa bene il perché di questa guerra, che avrebbe potuto risolversi in poche settimane. E' certamente voluta da chi ha il potere, ma perché?


Ti racconto ciò che è successo qui a Goma il giorno di Natale. Hanno cominciato a sparare verso le 16 in modo sporadico, come succede regolarmente; poi a partire dalle 17 gli spari sono diventati ininterrotti fin verso le 21.30. Che fare? Io pensavo che i soldati incominciassero a saccheggiare, perché ne parlavano da inizio dicembre ed erano in attesa del giorno x. Sono andata in cappella per supplicare il Signore. A cena ho poi saputo che i militari avevano ucciso un loro colonnello, dopo di che c'è stata una sparatoria tra i militari pro e quelli contro: altri 6 morti. Ma tutto non è finito lì: i soldati hanno continuato a sparare sui civili, non si sa bene perché; si dice che entrassero nelle case per uccidere.


Il mattino dopo si parlava di un centinaio di morti, però di sicuro noi sappiamo di diciotto civili, il che è già enorme. Quella sera di Natale le persone che erano fuori casa, hanno dovuto passare la notte dove si trovavano. Noi eravamo inquieti per tre; grazie a Dio sono poi tornati tutti al mattino dopo. 


Scusa questo lungo racconto della nostra situazione, ma mi sembra un dovere metterti al corrente affinché ti unisca alla nostra preghiera per chiedere la pace e anche la forza della conversione per noi stessi e gli altri attorno a noi. Ritengo importante che tutti noi viviamo questi avvenimenti che sconvolgono nel migliore dei modi in vista del regno di Dio.


Il problema dei rifugiati ruandesi è lungi dall'essere risolto. Il ritorno volontario, come dicono, è minimo. Ci sono stati degli accordi a Ginevra, ma l'applicazione è lentissima. La gente non è sicura di poter tornare a casa pacificamente senza violenze o vendette di ogni genere. Gli orrori da ambo le parti, durante la guerra, sono stati troppi per poter essere dimenticati in così breve tempo. Con affetto.                

                                                    Rosetta

        "La dichiarazione del Vescovo è molto coraggiosa"

                                             Goma, 5 maggio 1996

Carissimo p. Piero,


           avant'ieri ho ricevuto "Mondo e Missione" di aprile e te ne ringrazio moltissimo. Anche perché questo mi permette non soltanto di allargare i miei orizzonti, compresi quelli della preghiera, ma anche quelli della comunità, comunicando loro le notizie, le difficoltà, le speranze di altri popoli. Siamo così presi, ed è normale, dalle difficoltà drammatiche che viviamo, che questa sofferenza rischia di chiuderci su noi stessi; la nostra situazione, i nostri problemi, i nostri drammi, le nostre difficoltà quotidiane di ogni genere.


Mi fa molto piacere che ti sei ricordato della tua promessa, il che non è poco con tutti gli impegni che hai! Come va la tua salute? Ti spero bene. La mia è abbastanza buona, anzi, dopo l'operazione dell'anno scorso, ho più forze.


Ricordi suor Magda che avevi incontrato in Tanzania? Ebbene ci scriviamo regolarmente ed è molto bello! Chissà! magari un giorno riusciremo ad incontrarci.


Ti allego la dichiarazione "Rinunciate alla menzogna" (in francese, non copiata) che il nostro Vescovo mons. Faustin Ngabu ha scritto per denunciare un'ennesima volta la violenza e i soprusi, di cui tutte le etnie sono autrici e vittime nello stesso tempo. E' un testo molto coraggioso. E' stato letto in tutte le parrocchie di Goma il 21 aprile ed ha suscitato molto scalpore, in particolare negli ambienti "ufficiali". Alcuni hanno detto che avrebbero fatto scoppiare una bomba in vescovado, ma fino ad ora nulla è successo di questo genere di cose.

    Tanti auguri per il tuo lavoro e ministero. Continuiamo a ricordarci nel Signore. Ti abbraccio con affetto 

                                                     Rosetta

     "Malgrado le minacce, ha continuato

                    a portare in salvo centinaia di persone"

                                         Goma, 1 settembre 1996

Carissimo padre Piero,


             ti ringrazio moltissimo per "Missione Brasile" e la cartolina dalla Colombia. Ti ringrazio di associarmi così al tuo ministero e alla vostra azione missionaria. Sapevo di esserlo anche prima, ma ora lo sento in un modo particolarmente vivo. E' meravigliosa questa comunione nel Signore che ci rende partecipi e anche responsabili in un certo senso gli uni degli altri.


Quando dici che "Dio prepara una nuova primavera del Vangelo", penso alla nostra situazione qui, alla lettera che il nostro Vescovo ha scritto (spero ti sia arrivata!). E' vero: queste situazioni catastrofiche, ove la sofferenza e la morte sono di casa, che potrebbero portare allo scoraggiamento e anche alla disperazione, se viste nella fede, possono diventare una leva per un cambiamento radicale, nel senso di una convinzione profonda e duratura per ciascuno di noi e per la nostra Chiesa.


Il sacerdote che l'anno scorso diceva: "E noi che non abbiamo la vocazione di martiri?..." (alludeva all'assassinio del parroco di Mutongo il 12 dicembre '94) è stato confrontato a situazioni molto rischiose per la sua vita e non si è tirato indietro; malgrado le minacce, ha continuato a portare in salvo centinaia di persone che si erano rifugiate nella sua parrocchia.


Il Consiglio diocesano ha deciso di riaprire 5 delle 8 parrocchie  che hanno dovuto chiudere. I sacerdoti nominati sono tutti d'accordo; rimane la questione di come raggiungerle, ma tutti sono decisi a mettersi in cammino. Come vedi stiamo vivendo momenti difficili e straordinari.


Sempre più difficile la sopravvivenza dei rifugiati ruandesi. C'è proibizione di fare commercio nei campi. Ora molti vivevano di questo. Regolarmente nei campi si registrano assassini da parte degli estremisti armati contro quelle persone che si rifiutano di impegnarsi in questo senso. Una gran parte della gente vive nella paura. Ci sono dei gruppi di riflessione "carismatici", di "non violenza evangelica attiva", di "neocatecumenato", e tanti altri che fermentano la popolazione. Sono tutti affamati dalla Parola di Dio. Dopo tutto ciò che hanno visto, subìto e continuano a subire, in particolare gli insegnanti, i medici, gli ingegneri e tutte quelle persone che hanno fatto degli studi universitari, se la rivolta non li ha fatti deviare verso i gruppi armati, si volgono verso il Signore della vita e trovano finalmente la pace. 


Si direbbe che in questo periodo il male scopra le sue batterie e si manifesti quale egli è; mi sembra di costatare le conseguenze dell'azione di tutte le sette luciferine che esistono nel nostro paese, e di tante altre, suppongo.


Come va la tua salute? La mia in questi ultimi tempi è un po' meno buona: il cuore ha ceduto un pochino. Sembra si tratti di angina pectoris; mi sto abituando a "cerotti" e a pillole varie. Questo mi limita parecchio. In compenso il Signore mi aiuta ad accogliere pacificamente e a rendere fruttuosa la venuta del Suo Regno. Così non c'è nulla che si perda e non c'è nulla che possa impedire di proseguire il cammino. C'è solo un altro modo di camminare.


Ho ricevuto una lettera di suor Magda (Tanzania) che è sempre entusiasta del suo essere missionaria e mi dice che l'unica cosa che possa veramente cambiare il mondo è di diventare santi! Sono d'accordo con lei. Arrivederci, padre Piero, e grazie ancora.

                            Con affetto nel Signore

                                                      Rosetta

�. Franco Gheddo, mio fratello sindacalista della CISL, che aveva intenzione di venire con me in Africa. E' morto il 1° settembre 1997.


�. Nel 1973 Rosetta lascia la casa delle AFI a Goma, che condivideva con alcune sorelle, e si trasferisce in un piccolo appartamento in centro città, più vicina all'episcopio dove lavorava nel servizio alle scuole della diocesi. Il motivo del trasloco è anche la mancanza di intesa su problemi importanti, come accenna Rosetta poche righe dopo in questa stessa lettera. Anni dopo, nel 1978, Rosetta esce dalle AFI e si mette a servizio della diocesi di Goma.


�. Piera Gheddo, figlia di Mario Gheddo, fratello di Piero e Franco e cugino primo di Rosetta.


�. Nel 1973 il presidente dello Zaire, Joseph Desiré Mobutu, abolisce l'associazionismo cattolico per imporre a tutti il suo partito M.P.R. (Mouvement Populaire Révolutionnaire) fondato il 20 maggio 1967, con le varie sezioni dello stesso (giovanile, femminile, ecc.). Si veda la breve storia dello Zaire nelle prime pagine di questo libro.


�. E' morto per cancro in gola nel 1973.


�. Si veda la "presentazione" di questo libro, con la breve storia dello Zaire.


�. Contatti serali via radio tra le varie missioni in Zaire e con i paesi vicini.


�. Vedi più avanti alla nota n. 10.


�. Come si vede, la nuova Associazione, che sostituisce le "Ausiliarie Femminili Internazionali", conserva la sigla delle A.F.I.


�. Rosetta mi aveva mandato questo documento di 15 pagine fitte, troppo lungo per essere qui tradotto e presentato. Da lei richiesto, avevo dato un giudizio negativo non sul testo in sè (se si fosse trattato di un'Associazione fondata a partire da zero, il documento poteva essere accettabile), ma sul fatto che fosse possibile cambiare radicalmente un'associazione ecclesiale preesistente e approvata dalla Chiesa, in un'altra che mantiene la stessa sigla ma con contenuti molto diversi.


�. Lingua parlata in tutta l'Africa orientale.


�. Cugino primo di Rosetta, fratello di padre Piero e di Franco, sindacalista della CISL.


�. In una lettera dell'11 ottobre 1991, Rosetta descrive i recenti saccheggi e le distruzioni nella capitale Kinshasa e aggiunge che "i soldati del campo militare a circa 40 chilometri da Goma hanno fatto irruzione in città verso le 19 sparando in aria. Hanno saccheggiato qualche negozio o deposito riempiendo i camions con i quali erano venuti. Per fortuna gli uomini d'affare, d'accordo con le autorità, si sono accordati e hanno dato loro una forte somma in denaro. I semplici soldati sono i meno pagati di tutti e la loro rivolta è logica".


�. Nel novembre 1994, prima di andare in Burundi, Ruanda e Zaire, ho predicato gli esercizi spirituali sull'enciclica missionaria "Redemptoris Missio" ai missionari della Consolata a Iringa (Tanzania),


�. Per la prima volta Rosetta scrive una lettera composta al computer. Fatto importante per chi riceveva sue lettere, dato che aveva una scrittura di non facile comprensione: scriveva sempre in fretta...





